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FÈRDINANDO ALVARES DI TOLEDO , duca d’Alba , 
governatore delle diciassette provincie del Belgio, 
generale della Santa Inquisizione (60 anni circa). 
DON LUIGI marchese di Las Navas , figlio unico del 
duca- ( 22 atwi :). 

DÒN GIOVANNI conte di Vargas, segretario intimo del 
duca (50 anni). 

ENRICOiAMORAL, conte di Egmont, principe di Gàvre 
GUGLIELMO DI NASSAU, principe d’ Orange. 

Il conte di LOWENDEGIIEM. \ - . 

11 conte di WINCHESTRE. S 
Il marchese di BERGEN. / = 

Il sire di BREDERODE. 

GIDOLFO, cittadino di Bruges. 

JETTEBi servo del duca. 

GERONIMO. 

RODA, giudice. 

Un usciere. 

^ Giudici, soldati, guardie, cittadini. 

'La scena è in Brusselle nel 1568. 


Digilized by Googic 



PREFAZIONE 


L’ argomento principale , il vero concetto di 
quest’ opera d la lotta del padre e del cittadino, 
della famiglia e della patria , in un Belgio del 
decimosesto secolo. Cosi riguardata, quest’ azione 
ricorda alquanto della tragedia degli Orazii,'e 
senza alcuno ambizioso paragone, sviluppa, con 
tutti gli intrecci del dramma moderno, uno stu- 
dio di caratteri del medesimo stampo , con tale 
diversità però che 1’ orgoglio cittidinesco, questa 
idolatra divinità degli eroi di Roma, nel nostro 
Belgio' vien sottentrato dal sacrifizio di- sè, senti- 
mento di gran lunga più sublime e cristiafio. 

A’ nostri giorni in che molti scomparvero dei 
sociali principii, ai nostri giorni in che molti 
spezzaronsi de’ vincoli morali, due sentimenti vi- 
goreggiano ancora tenaci e possenti: la famiglia 
e la patria; ed è intorno a queste non mai mu- 
tabili fondamenta dell’umana società che l’intero 
dramma si avvolge. 


1 PREFAZIONE 

D’ altra parte la maggior piaga del secolo è 
1’ egoismo ; il rimedio, 1’ antidoto, per cosi di- 
re, di questo egoismo, si è il sacrifizio di sè stesso, 
ed in tale rapporto questo lavoro procura di 
soddisfare alle esigenze , ai morali principi! del 
secolo. 

In epoche di sociale rinnovellamento come la 
nostra, tanto nel decimosesto quanto nel dicianno- 
vesimo secolo, allora che un soffio novello viene 
a scuotere ed a mischiare ogni cosa, le instituzioni 
e gli uomini , le idee e le passioni , sorgono di 
frequenti estranee lotte, guerre intestine non so- 
lamente nel cerchio di famiglia , ma nel cuore 
eziandio dell’ istess’ uomo, tra i sentimenti e le 
idee costituenti 1’ anima umana. Allora si avvi- 
cendano drammi sublimi, suicidi dell’ animo ; al- 
lora risaltano feroci virtù ed eroiche colpe , e 
r amore di famiglia e il sentire patriotico , i 
quali nei tempi ordinari affratellansi ed assiem 
si confondono, ribellansi 1’ un contro 1’ altro, ed 
urtansi spesso nel medesimo seno , ed in allora 
il cuore dell’ uomo forte diviene secreto altare 
su cui la passion dell’ id^a e la volontà dello 
spirito consumano sacrifizii inauditi a spese ,di 
quanto v’ ha di più tenero, di giusto, di più sa- 
cro nell’ umana natura, , 

Nè già dopo i cinquant’ anni di dolorosa espe- 
rienza che abbiamo trascorsi, si rende necessario 
il dimostrare quanto questa psicologica conoscenza 
sia e riboccante di verità e d’ interesse feconda. 

E mi sembrò utile ad un tempo e singolare lo 
sviluppare, in un’ azione drammatica, lo scanda- 
gliare a fondo una simile circostanza, e lo esporre 
ne’ suoi aspetti diversi un tale carattere. Affine 
poi di rendere interessante il mio eroe, affine di 
ovviare a quanto è (l'immorale nella carriera da 
lui percorsa, affine insomma di attenuare quanto 
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dell' opera sua, ho 
Z il.rj" battesimo di 

zkilttam"? “““ ■ 

Alcuni critici passionati hanno creduto ravvi- 
sare nel mio dramma un rivoluzionario aposto- 
lato , e questo fu un grosso abbaglio e sull’ in- 
tenzione dell autore e sulla gravità dell’ opera 
sua. E mia forse la colpa se cosi nella storia 
come nel dramma , i popoli sollevansi talvolta 
contro la straniera invasione e tirannia? Son io 
forse rensponsabile de’ numerosi confronti che si 
possono instituire fra il decimosesto secolo ed 
1 nostro? Or più non ò tempo di piegarci a pò- 
litiche allusiom ; oramai il dramma ktorioo si 
deve foadare sulle sociali aualogie. Oggigiorno in 
CUI ogni uomo pensa vifilmente, in oui tutto oié 
che è grande ci solleva al cielo, il dramma ezian- 
dio deve seguire le spiritualistiche tendenze della 
Mona e della filosofìa. Anche di troppo venne 
U nostro teatro abbandonato alle scandalose lotte 
del senso brutale e dell’ amore esclusivo di sè , 
contro le imperscrittibili leggi della società: per 
avventura sarebbe d’affetto migliore e di esempio 
più edificante 11 mostrare le passioni entusiaste, 
generose, profonde, alle prese sia con sè stesse, 
sia col più stretto dovere, sia con la più rigorosa 
morale , sia infine con tutti gli ostacoli che le 
attraversano . . . 

Evidentemente alle elevate inspirazioni di che 
questo dramma abbonda, il Cittadino di Gand 
deve un suffragio, quale a buon dritto 1’ inespe- 
rienza dell autore ai suo primo lavoro, non po- 
teva nè doveva pretendere. Sarei ingrato ai nu- 
merosi attestati di simpatie, che da ogni classe 
di spettatori si prodigano a quest’opera, se avessi 
a dolermi della critica. 11 pubblico in queste sue 
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? • 

manifestazioni ebbe a dimostrarmi più benevo- 
^ lenza che giustizia; ma la critica non può nè deve 
operare a seconda del pubblico. Di troppo mi pa- 
iono fondate le taccie opposte a questo mio dram- 
ma, e lungi dal contraddir loro, farò tutto il pos- 
sibile di approfittare delle critiche do’ miei con- 
fratelli, i giornalisti. 

Mi si permetta spendere due parole ancora 
intorno al carattere principale del mio dramma, 
ed all’ istorico quadro in che amai collocarlo. 
Quanto v’ abbia di paradosso nel carattere di 
Vargas, nò io V ignoro, nè negare lo voglio ; ma 
protesto però contro T ingiusta critica di alcuni 
giornali, che !’• han voluto rendere del tutto as- 
surdo. Non si è compreso che, solo per patrio- 
lismo, Vargas provocava la proscrizione de’ suoi 
concittadini? Se ei cerca, in tutti i modi possi- 
Itili, spingere i Fiamminghi alla ribellione, non è 
forse in pari tempo incomprensibile provvidenza 
che veglia alla salvezza degli oppressi e degli 
sventurati? Non fu forse egli che campò il prin- 
cipe d’ Grange? E che non fa per la salvezza 
del Conte d’Egmont ? E non si presta a rigorose 
misure se i>on se per renderle odiose; egli non 
si immischia nei delitti del potere che per pro- 
muovere falli irreparabili. Di questa maniera pa- 
triota fanatico e martire ignorato , rende abbo- 
minerole l’oppressione, necessaria l’indipendenza. 
Se io avessi delineato il mio eroe al principio 
dell’ opera sua, e lo avessi mostrato affaticantesi 
per ben venti anni nella sua missione di obbro- 
brio e di sacrifizio, in allora si che avrei dipinto 
un carattere assurdo ed impossibile. Ma delincan- 
dolo al fine della sua carriera, giunto alla tneta, 
cui è pervenuto parte di sua volontà , parte per 
quella del destino , e giovantesi della sua posi- 
zione per compiere le antiche e ferme sue con- 
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viszioni di patriota , ho potuto , comò, per rim- 
balzo deir attuale' suo pensiero, illuminara l’ao- 
tecedente sua vita , ed aggrandire tutto il suo 
passato con la sanzione di un fatto e d’un istante 
supremo. Eh 1 mio Dio , aprite le istorie , e ve- 
drete se non è in tal guisa che vengono giudicati 
da lungi tutti gli uomini grandi si nella virth 
che nel delitto. Gli uomini grandi sono gli stru- 
menti per la maggior parte inintelligibili del- 
l’ opera sociale e del divino volere. Ebbene , 
quando il grand’ uomo non è più , allorché 1’ o- 
pera è compita, e il pensiero è fatto manifesto, 
la giustizia parziale della storia, l’tnlusiasta con- 
vincimento delle masse attribuisce alla intelli- 
genza ed alla volontà dello strumento tutta la 
comprensione dell’ idea divina, tutta la gloria del 
fatto provvidenziale. E senza oltrepassare il de» 
cimosesto secolo, qual copia d’ esempi! non si po- 
trebbono addurre a conferma di questa interpre- 
tazione! 

Rispetto al quadro ove collocai il principale 
personaggio del mio dramma , od agli altri che 
intorno d’ esso aggruppai, ho procurato d’ essere 
possibilmente fedele, se non alla rigorosa inter- 
pretazione, allo spirito della storia. Guerra nazio- 
nale anziché religiosa fu la fiamminga rivolta, 
ciò che è ben constatato a’ nostri giorni. Nel se- 
condo piano del mio quadro delineai molti isto- 
rici personaggi, alcuni <ii profilo, altri di pro- 
spetto ; ve ue-son pur taluni appena penneileggiatì. 
Studiai il duca d’Alba traverso le passioni del 
popolo oppresso; poco vi è conservata la verità 
isterica, ma ben espressa, io credo, la,verità tea- 
trale. Presentai Guglielmo il Taciturno con tutto 
le prevenzioni dei Belgio attuale. À bello studio 
collocai l’insurrrezione fiamminga fra la borghe- 
sia e le nazionali antipatie, tra il martirio del 
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conte d’ Egmont e Tambìzione del principe d’O- 
range. Infine, del mio eroe volli formare il tipo 
del popolo belgico a quell’ epoca, il vivo quadro 
delie diverse fasi della borghesia fiamminga nel 
decimosesto secolo, oppressa dallo' etraniero do* 
minio. Oggigiorno, in cui vuoici che il dramma \ 
sia simbolico quale l’epopea, potrei per avventura i , 
e senza troppo sforzo, rivelare qualche mite na- 
scosto nella favola di questa composizione ; ma 
all’ incontro ra’ arresto-, amo meglio che il pub- 
blico, od il lettore, trovi nella mia opera cose a 
lui non promesse, di quello che far sì che ricer- 
chi indarno quanto gii avessi promesso. 

8 giugno 1838. ^ ^ 

, Ippolito Romano. 




ATTO PRIMO 


Gran sala nel palazzo de’ duchi di Brabante, tappezzata di 
velluto orientale, e adorna di specchi faccettati; sugli 
ornamenti che fregiano la sala, veggonsi gli stemmi di % 

Borgogna e d'Alistrià. La sala è quadrilatera ; in fondo 
un gran uscio d’ ingresso , con arco diagonale ; da cia- 
scun lato" dell’uscio due grandi cortine che coprone due 
aperture, le quali, con l’ uscio di mezzo, occupano tutto 
lo sfondo della scena. A sinistra avvi un camino a vòlta 
diagonale, indi un uscio laterale; a destra una Gnestra 
con arco diagonale a vetri colorati, poi un uscio del me- 
desimo stile; dai due lati della scena, sul dinanzi, una 
tavola ; su quella a destra uno scrittoio e alcune carte. 

SCENA PRIMA. 

Varg;as , don l4nlg;t. 

Yar. (entra dall’uscio in fondo, depone la spada e lo stocco 
sopra una seggiola, poscia, avanzandosi sulla scena, 
scorge don Luigi addormentato sur una sedia a brac- 
ciuoli, posta vicino al tavolo a dritta ) 

Don Luigi 1 ... Ma parml ch’ei dorma.' Fortunato glo- ' 
vinetto, che non sa ancora che cosa sia la veglia. 

Per un’ora di quel placido sonno, il duca d’Alba, suo 
Il Ciliadino di Gand. 2 
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padre, darebbe la Diigliore delle sue vittorie; e che 
non darei io stesso che non ho più gloria per va- 
gheggiare le mìe rimembranze, nè più figlio per rin- 
giovanire le mie speranze 1 {si batte tre colpi all’ uscio 
a sinistra) lo mi dimenticava . . . questo mi richiama 
a me stesso.» ’ * “ 

V . i • 

SCENA li. 

Jettcr, , cSon linigi. 


Far. {additando don Luigi addormentato) Parla sot- 
tovoce. 

Jet. 11 conte d’Egmont è arrivalo stanotte a Brusselles 

Var. lo lo sapeva prima di le. Dove l’hai inconlralo? 

Jet. Sono Talrìo della sua casa. 

Far. Gli hai tu consepata la mia lettera? 

Jet. Non voile riceverla. 

Far. Perchè? 

Jet. Ei riconobbe in me un servitore di don Giovanni 
de Vargas , e si ricordò che il mio padrone conosce 
il secreto delle lettere avvelenale , che uccidono co- 
loro che le aprono. 

■Tot. Dovevi aprirla tu stesso. i 

-Jet. Voi mi. comandaste di consegnarla a lui solo, e 
poteva temere... (Vargas lo guarda fiso) Di più, egli 
ha soggiunto che non v’ ha nulla di comune tra il 
conte d’Egmont e il conte di Vargas. 

For. Quella lettera. ( Jetler gli cons gna una lettera ; 
Varoas l'apre e la brucia ad un lume collocato sul 
camino, poi spegne il lume ) >. . 

Jet. Non passerà un’ora che potrete parlargli voi stesso; 
chè egli si dispone a recarsi alla conlereuza del duca 
d’Alba. 

Far. Sì, è vero. 

'Jet. In quanto al principe d’Orange pare eh’ ei non ci 
verrà. 

Far. Che ne sai tu? 

- Jet. Da due giorni ignorasi che sia avvenuto di lui. 
Alcuni pretendono eh’ ei sia andato a raggiungere 

. . suo fratello Luigi di Nassau, ed a sollevare contro il 
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dominio spa^nuolo le provincie delle quali era gover- 
natore; altri ... 

Por. Altri? ' ' 

Jet. 11 signor conte non dimenticherà che non son io 
che parla. ... • • * . 

Far. E non la fluirai tu? - i 

Jet. Altri mormorano che fu la polizia, di cut voi siete 
capo, che ha fatto sparire il principe d Oraoge . . . 
Vor. Voci assurde! Jetter. — Non le ripetere a chic- 
chessia . . . altrimenti . . .' tu conosci chi io sono. 

Jet. Segretario del duca d’Alba. 

Vor. Ed anche? •, 

Jet. Vice-presideute del tribunale di sedizione. 

Vor. Chiamalo tribunale di sangue. — Non lo dimen- 
f.care. — ' Il marchese si risveglia . . Esci, {fihiude la 
porticina a sinUtra dietro Jetter.) > . 

SCENA in. / : . 

» • ' 

Var^as, don finlgrl. ' 

• ■ • * ' ' • ' r i ■ : j 

Luigi '{risvegliandosi) Vadital diavolo .il campanaro che 
interrompe i miei sogni ! che il rlmoreo scampanelli 
in egual modo nella sua coscienza, ed io metto pegno 
una delle più belle mie notti ch ei non chiuckirà occhio. 
Vor. Buon di, don Luigi, e grazie deH’augurb. 

Luigi II signor di Vargas ! 

Vor Che d'ora innanzi si guarderà bene dall’ assistere 
alle vostre preci mattatine 

Luigi E che almeno prima di svegliarmi, avrà cura d| 
cniedermi se io non faceva qualche bel sogno. 

Far. Per ora non posso chie<lervelo che dopo. 

Luigi Ragione di più perché io vi risponda, 

Yar.. Ascolto. 

Luigi Ma, don Giovanni, per voi i vostri sogni si fìn- 
gono nel vostro calamajn ; ora comprenderete i miei, 
che sono colore di rosa ? 

Far. Sempre, don Luigi; non v’ accorgete che mi sla 
a cuore lutto ciò che vi riguarda? e poi, io potrei 
. forse esservi utile, e, come Daniele, decifrarvi 1 -vo- 
stri sogni ?... - , • . - ’ ‘ 
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Luigi Infatti, al tempo degli Ebrei ; voi sareste stato 
creduto un profeta ; cent’ anni fa sareste stato bru- 
ciato come UDO stregone, ed ora io vi prendo a mio 
confidente. 

Vor. Or bene. 

Luigi lo e am m laa^ flio wo in sogno «é una donna, ad ' 
un angelo, ed ecco che allo svegliarmi m’ incontro.., 

7or. In un demonio, non è vero? 

Luigi Ma io mi rammento... non fu soltanto in sogno... 

Yar. Che! avreste voi veduto l’angelo? ditemi anche 

dove? . : " ■ , I 

Luigi Alla predica,- sono due giorni; al ballo, jeri a 
sera; nella mente questa mattinarsi, soo proprio i 
sudi lineamenti, è la vezzosa Isotta » . . . . > 

Vor. Isotta? 

Luigi Che il mio cuore le volava diet ro , quando mi 
sono incontrato con il vostro viso da fattucchiero. 

Var. Isotta, avete detto? 

Luigi Giovinetta di sedici anni, che non ha ancora ar- 
ticolata la dolce parola d’amore. 

Yar. Non ha dessa la grazia e la freschezza d’una fiam- 
minga? 

luigi E i capegli e gli occhi neri d’nna spagnuola. 

Var. L’avete voi veduta alla predica? , 

Luigi Del reverendo Vasquoz. 

Vor. Al ballo? . ! 

Luigi Del marchese di Sandoval. 

Vor. Sola? ‘ . 

Luigi Con una vecchia centenaria, Tinverno. personifi- 
calo, probabilmente un’avola. , ' 

Vor E voi ramate? 

Luigi- i!ie son pazzo Ritornato dal ballo, dove non la 
vidi che un sol momento, ho trascorso il resto della 
notte pensando a lei, e scrivendole... 

Vor Così presto! 

fMigi Ohi voi non avete più cuore, voi, don Giovanni, 

0 a dir meglio voi non ne avete mai avuto. 

Vor Signore, io fui due volte sposo e due volte padre. 

Luigi Ed ora che non siete più nè padre, aè sposo, ma 
< s^relario del governatore e capo della sua polizia, 
ajuiatemi a scoprire roggetlo delle mie adorazioni... * 
Var. Fu per coudune iatrighi umorosi^ .iperchese di las 
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Navtg, che il re Filippo II vi, ha spedito nel Belgio? 
Non fu per essere luogotenente del governatore? 

Z,ui 9 t 11 duca d'Alba non ama dividere il potere con al- 
cuno, con me poi meno che con qualunque altro ; e 
siccome lo non approvo la guerra ^di stermìnio che 
smuove ai fiammingni, cosi.impiegp.il mìo. tempo... 

Yor, A corte^iare le fiamminghe; va bene 1 Al duca 
la sorte e la vita de’ Belgi ; a voi 1’, onore e la leg- 
giadria delle loro mogli e delle lóro figlie. 

Luigi Pian, piano, signor conte, voi mi calunniate. 

Vor. Giunto appena da otto giorni nel Belgio ^dami- 
gella Isotta e la prima che attira i vostri sguardi, e... , 

Luigi Non piò una parola, signor di Vargas; che voi in- * 
sultìate alle mie intenzioni, io perdono; ma non sof- . 
frirò mai. che i vostri freddi sarcasmi...* oltraggino ' 
colei a cui professo rispetto ed amore. . . 

Var. Bravo, giovinetto! — Dov’è ìa lettera che pensate . 
spedire alla dama dei vostri pensieri? 

Luigi (prerìde una lettera sulla tavola a diritta) Eccola.-' ' 

Vor. Sottoscritto Fernando .. ..Perchè non col vostro 
nome ? 

Luigi Desidero essere amato per me stesso, e non come 
figlio del governatore. 

Vor. Volete scrivere due parole sotto la mia dettatura? 

Luigi {sedendo alla tavola e s(^rivendo) A damigella 
Isotta . . 

Vor. In casa della signora baronessa di Berges . . . 

Luigi < arrestandosi) La più nobile, la più ricca vedova 
dèlie Fiandre I . j 

Vor. Donna Isotta n’è la, nipote ed ereditiera. 

Luigi Ed C'sa abita ? 

Vor. Nel suo palazzo. . ..Grass-rMacket — Date qui, io 
farò ricapitare . . ^ .* ,, , 

Lu(gi Voi siete d’una gentilezza cui . nulla vìnce, tranne 
la vostra accortezza nel saper tutto. Mille ringrazia- 
ménti, signor di Varga.s. ìi^i • . . 

Vor. V’ avverto .signor marchese, che la signora baro- 
nessa è più realista dei re, e più terrorista del duca- 

Luigi E sua nipote?, 

Yor. Damagel la Isotta rassomiglia a sua zia, press’a poco 
come voi rassomigliate a vostro padre. 

Luigi A meravigliai , . i ... . 
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Vor. Siale all’erla, don Luigi; se voi divellile fiammingo 
per senlimenlo... 

Luigi Già Io sono nell’animo più che noi pensale. 

Vor. Ma voi sìele nienlemeno ancora legalo alla Spagna t 

luigi Mia madre è ormai il solo vincolo che mi siringe. 

Vor. Vincolo doloroso, dopolullo qnello che io sol La 
duchessa d’Alba non ebbe mai per voi nè ramoire, tiè 
le carerze d’una madre. . ' v 

Luigi Basta, don Giovanni; non richiamatemi a triste 
memoria. Quella ritenulezza e quella freddezza' della 
' duchessa verso di me, suo unico figlio, fu sino a que- 
sto giorno il tormento della mia vita. Distai guisa 
ho abbandonato mia madre con meno dispiacere per- 
venire nelle Fiandre, dove mi chiamavano secreto 
simpatie. 

Vor. Voi siete Tamico di don Carlos? 

' Luigi E partecipe de’ suoi sentimenti *e de’ suoi progetti 
, {suono di cornetta lontano) Che cos’è questo suono? 

" r\ar. Dn proclama d’una nuova lassa imposta dal signor 
duca d’alba, vostro imdre, agli abitanti della paziente 
città di Brusselle. 

Luigi E che diranno ! cittadini di cui sono violati i 
privilegi? ^ , 

Veri I ciitàdini sono ricchi, vale a dire egoisti e pru- 
denti; essi non diranno gran cosa. ' ; 

Luigi Ma il popolo? * 

Vor. 11 popolo è paziente, monsignore; voi vedete che 
non apre mai bocca 

Luigi La sua pazienza è lunga, ma essa h) un terminel 
Conte di Vargas, voi e mio padre siete le due più 
zelanti persone di Spagna. Ma se ammiro la vostra» 
fedeltà a re Kilippu 11 , non ho altrettanta fiducia 
nella saggezza del vostro governo. Sembrami che, con 
la vostra condotta dispotica e crudele, compromel-- 
tiate la causa del sovrano più di quella della libertà. 
Badate l S’io fossi belgiGLrome voi, se, come voi, 
avessi voce nei consìgli di Filippo e del duca d’Alba, 
e che avessi chiusi in cuore, come un sacro deposito, 
r amore della mia patria, non opererei diversamente 
di quello che voi fate per perdere la sovranità spa- 
gnuola nell'animo de’ popoli, per provocare a rivolta 
e preparare l’indipendenza del Belgio. ' > . . . 
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Var. Una discussione polilical Badate, don ^uigì, che 
è una perorazione seiiissima al brillante principio della 
nostra conversazione . . . e per fìnirp come abbiamo 
principialo, vi faccio sapere che domani vi sarà festa 
da ballo in casa della baronessa di Berghes. ■>.. , 

Zìiigj D’ onde il sapete? , , 

Var X)U1 io so lutto . 

Luigi Per compiacenza? ; i- . t. 

Voi\ Per ufficio ..i , . . *. . 

Luigi E voi mi procurerete un invito a, quel ballo? 

Vor. S aprono gli appartamenti del governatore : eccolo 
che s’ avanza. <,i. . n. 


‘ -•r.- SCENA IV. .•••>' ^ 


• ■ 'Il linea 'e deftó.'''; 

Duca {entra dalla porta a dritta ^ parlando tra’sè) SI, 
l’arresto di que’ due uomini, e la loro testa, se fa 
mestieri. Loro estimi, la ribellione è spenta. Ma tut- 
laduel...’ Buon giorno, mio figlio: voi avete l'aspetto 
sparuto slamallina; hò saputo che avete lavorato 
parte della notte leggendo buoni libri! Ma non biso- 
gna trascurare la vostra' salute {don Luigi vuol par- 
lare; ‘il duca coiHióuà con affettata severità) Signore, 
il servizio del re vi può reclamare per. opere più rag- 
guardevoli . chiamarvi ad incombenze più perigliose. 
Il figlio unico del duca d’Alba non dimentichi che il 
suo posto è sempre tra i primi. 

Luigi Non lo dimentico, signore, e mi ricordo pure che 
il vostro nome è un peso ben grave da portarsi. 

Duca Lasciatemi solo col signor di Vargas, e ritornate 
fra un quarto d’ora. 

Luigi (esce). 

scena V. ' 

¥argas e il Duca. 

Duca (gettandosi sur una sedia a bracciuoU) Sono, in- 
quieto, don Giovanni. Il conte d’ESO^®®! e giunto 
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sianone a Brusselle ; ed ora con la sua fiducia, con ‘ 
la sua solita presunzione si dà in mìa mano. Ma il 
Taciturno... il Taciturno verrà? Avete eseguiti 1 mìei 
ordini ? 

Var. Ho spedito ieri a sera al prìncipe d’Orange un 
altro corriere, che aspetto a momenti. 

Duca II consiglio di sedizione è avvisato ? 

Vor Sì, eccellenza. 

Duca Lo presiederete voi in vece mia, per questa set- * 
timana, don Giovanni. - - 

Vor. Mon.signore ... 

Duca É una novella prova di fiducia che vi porgo .. E 
la mia guardia? 

Vor. Sta nel cortile del palazzo una compagnia di guar- 
die vallone. 

Duca Fatela entrare negli appartamenti , o signore. E 
chi è il comandante questa settimana? 

Vor. Il marchese di Monte virgen. 

Duca Un belginU . . 

Vor. Ma d’una fedeltà ... 

Duca Alla prova della commiserazione? ne dubito. — 
Lo si avverta che oggi sarà surrogato da mio- figlio. 

( Vargas solleva la grande corlina a dritta, e fa segno 
a un ufficiale che s’avanza. Essi parlano sottovoce) (Se 
Guglielmo di Nassau illude la mia vigilanza, che cosa 
dira il re . . . Allora sarò accusato di mantener viva 
la ribellione per conservare il mìo governo. La du- 
chessa d'Alba sempre ammalata, e sempre io preda ad 
una incomprensihiie tristezza, si è confinata nel suo 
palazzo in Siviglia ; la casa di Medina Celi, che sale 
in favore, assedia il trono;, nè v’ha persona alla Corte 
per assumere le mie difese E non so qual genio ma- 
lefico approfitti della mia lontananza per risvegliare 
la gelosia del mio sovrano . . .) 

Var. {accostandosegli) Il signor di Montevirgen è avvi-- 
salo. 

. Duca Appena i princìpi saranno entrati, farete arrestare 
i loro segretari, e vi impadronirete delle loro carte. 

Var. È dunque vostra intenzione.. ? 

Buca Di provocare Tardire de’ principi, la loro impru- 
denza, e perfino la loro opposizione, per darli in mano 
al tribunale di sedizione. 
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Vor. Ch’io presiedo questa settimana? 

Duca Sì, 0 signore ; i faziosi si moltiplicano intorno a 
noi, ed il momento è giunto di colpire alto e forte. 
Abbiamo fatto spianare il palazzo di Cuilemburg, dove 
tenevansi i conciliaboli dell’ anarchia : l’antro è di- 
strutto, ma r idea vive ancora; se potessimo abbat- 
tere tutte e due le teste 1 ... r 

Vor Osereste? 

Duca Che so dirvi? Io prenderò consiglio dedle circo- 
stanze. Frattanto che attendiamo l’arrivo de^ principi, 
dìam passo a qualche faccenda, (s'asside al tavolo a 
dritta. ) 


Vor. (seduto all’altra tavola e togliendovi delle carte) 
f Un ragguaglio del capitano Ruysum su quanto è 
accaduto ne’ dintorni d’Audenarde; alcuni iconoclasti 
hanno spezzata una statua della Madonna > — 1 miei 
soldati ne hanno arrestati sei ; — cinque bruciati, non 
è vero? 

Duca E il sesto? c- 

Vor. Un fanciullo di quindici anni. 

Duca Alle galere del re. 

For. ( prendendo un altro foglio), t La duchessa d’Alba, 
sempre più ammalata, si dis[)era, e desidererebbe un 
ultimo abboccamento con suo figlio. » 

Duca. ( alzandosi e avvicinandosi a Vargas). Una lettera 
di famìglia dimenticata inavvertitamente so questo 
scrittoio.. Porgetemela, signore. - É inutile il tor- 
mentare mio tiglio', per cui non fate parola con il 
signore di Las Navas dello stato di salute di sua ma- 
dre, nè del desiderio eh’ essa ha di rivederlo, [da sè). 
Vicino e lontano le è sempre un motivo di lagrime 
misteriose e di strane inquietudini. 

Far ( prendendo un’ altra carta ). « I tredici scabbini 
della città di Gand protestano contro la nuova tassa 
che avete loro imposta, e si lagnano col re e con Dio 
del giogo che li opprime. » 

Duca. 11 re non gli ascolta; — quanto a Dio, voglio 
procurar loro i mezzi di abboccarsi con lui; eh’ essi 
siano arrestati, giudicati all' istante, e tratti cheta- 
meli lo a morte. 

for. Ma essi son capi delle primarie famiglie, amali e 
popolani. » 


18 IL CITTADINO DI GAND 

Duca. L’ho dello. - ' '• / ^ 

Var. In pieno giorno allora, e sulla pubblica piazza...' 
alfine di moslrare al Belgio come la Spagna risponde 
a lali rimostranze. > ■ ' 

Duca Sia cos'i. — Quesla cillà di Gand è sempre ioso- 
lenle, ma, perdio, saprò ben ridurla al silenzio. —'A 
proposilo, signore 1 ecco una notizia. Il contedi Lo- 
wendeghem, imprigionalo da venlidue anni nelle se- 

f ;rele deirinquisizione, ha trovalo il mezzodì deludere 
a vigilanza de’ suoi custodi.' Egli si è rifuggilo in 
Francia. 

Var. ( alzandosi improvvisamenfe) Lowendeghen è li- 
bero 1 Ne siete sicuro, monsignore? 

Duca. E’ ritornerà nel Belgio, se non vi è già arrivato. 
Far. Io lo scoprirò. 

Duca. Quest’uomo è pericoloso; voi ve ne ricordate 
senza dubbio, signore;) era 'desso uno dei capi della 
gran' sommossa di Gand, or fanno venlidue anni, Tal- 
Irò capo si chiamava Roberto d’Arlevetle', degno erede 
• di una stirpe di sediziosi. — Signor Vargas, dovreste 
averlo conosciuto questo famigerato Roberto d’ Arte- 
velie, voi cittadino di Fiandra, prima che sua maestà 
vi avesse nobilitato! 

Vor. (con emozione). Difalti, me ne ricordo; d’Artevelle 
e Lowendegbem erano due amici : essi s’ erano scam- 
biale le loro spade^ e comunicati con la stessa ostia ! 
Duca Neiroltimo assalto da me dato alla città ribelle, 
Artevelle vi rimase ucciso. 

Vor. Si , ucciso ... 

Duca, Almeno tutto ce lo fa supporre; benché il corpo 
non si fosse ritrovato fra i morti! 

Vor. E Lowendeghen, più infelice, fu fatto prigioniero. 
Duca. Ab ! in quell’epoca-, non ero fortunato soltanto 
come generale, ma eziandio come padre. 

Vor Come padre? 

Duca. Dopo otto anni di matrimonio, la duchessa d’Alba 
mi dava un figlio ; io mi lusingava che l’ erede del < 
mio nome mi avrebbe pure rassomiglialo. 

Vor. Questo figlio voi l’avete lungamente aspettato da 
un connubbio che la Provvidenza non aveva fin’ al- 
lora benedetto. 

Duco, Come ciechi siam noi ne’nostri voti e nelle nostro 
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afflizioni I Voi pure perdeste un figlio appena nato. che 
piangente ancora, signor di Vargas; seia sorte ve lo 
avesse lasciato, forse che pari a Filippo H e a mè, 
voi vi sareste trovalo al punto di lagnarvi col cielo 

f ierchè non fu sordo ai vostri voli, (stando in ascolto), 

1 galoppo d’un cavallo che entra nel cortile! Forse' 
già il conte d’Egmonl?. 

Var. (alla finestra a dritta). No, è il corriere spedilo 
jeri al principe d’Orange. 

Duca Guglielmo di Nassau si rifiuterebbe di venire alla^ 
nostra conferenza? 

Var. Con qual pretesto ? 

Duca. Pretesti! non ne mancano mai. Ab I s’egli misfug-* 
ge, è una guerra lunga e crudele che principia, una 
guerra che non sarà mrse terminata , da’ nostri figli. 

SCENA VI. , 

Il Duca, Jetter, %’argaM. ^ ■ 

Var. Quali nuove? ’- ■* - ' 

Jet. Il principe non si ritrova’; da due giorni è scom- 
parso da Malines e da’ dintorni ; i suoi stessi amici 
non sanno che sia divenuto di tut. ( didro un Segno 
di VargaSy Jelter esce ). 

SCENA VII. * 

11 Duca, Vargrafl. . o‘ 

• 1 • \ , 

V' • • • • 

Duca. Ei non verrà, (pausa). Chi ha rivelalo i miei pro- 
getti al principe d’Orange? forse mìo . figlio nella stolta 
sua generosità. , ‘ , 

Var. Oh monsignore ! , , 

Duca Chi mi ha dunque tradito? Lo sapete voi, signore? 
Qual misera condizione è la mia! non avere intorno, 
e sè che adulatori o traditori... ■ 

‘Vor. Eccellenza, eccellenza, voi. dimenticate .. . 

Duca. Che voi siete più di me stesso devoto alla causa 
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della Spagna; no', don Giovanni, io non me ne di- 
mentico ; ma talvolta io diffido del vostro zelo troppo 
aud.ice Non mi avete voi detto che 11 principe d'O- 
range era vo tro nemico personale, ch’egli aveva in- 
sultato vostra moglie in una festa pubblica ? 

Var. È vero. 

Duca. Grange è scomparso. Capo della polizia segreta, 
non avreste già reso il principe vittima di qualche 
tradimento ?. . . 

Var. (/a un gesto d’ indignazione). 

■ 'scena vili. 

Don l4nlgt e detti. 


Luigi (entrando)- Monsignore, oggi riampiazzo il signor 
di Montevirgen nel comando delia guardia del pa- 
lazzo ? 

Duca, (avvicinandosi a don Luigi). E della città. 

Var. E della città. 

Duca. Da questo istante Brusseiie è in istato d’assedio ; 

le porfe a momenti saranno chiuse, e nessuno potrà 
• uscire senza un mandato di licenza firmato di vostra 
roano, signor di Las Navas. (don Luigi s’inchina; 
\argas fa un atto di stupore ; il duca gli rivolga sotto 
voce la parola). Chi può saperlo? Il principe d'Orange 
è fotse in firusselle^ aspettando il risultato della con- 
ferenza per determinarsi ad un partito. Signor di Var- 
gas, vi do tempo fino a domani per assicurarvene. 

Vor. (s’inchina). 

Duca, (osserva un pendolo collocato sul camino a si-, 
nistra ). 

Var. (piano a don Luigi).'k\ signor comandante preme 
sempre l’essere invitato al ballo della baronessa? 

Luigi ( c. s. a \argas ) Sempre ! 

Vor. Farò quanto posso ... •' 

Luigi. Grazie, don Giovanni. 

Duca. Dieci ore. 

Vor. (al duca). Dieci orel D’Egmont non tarderà ad 
arrivare. f-- • 


ATTO PRIMO 81 

j 

Duca. Conte d! Vargas, che lutto sia pronto a riceverlo: 
i giudici qui; là la mia guardia vallone. ' ' 

Vor. (esce; il duca siede sopra um sedia a bracciuoli 
presso lo scritlojo a dritta. 7^ . 

■ SCENA IX. 

Don Luigi, il D*^ 

Luigi. Che ho mai ascoltato? 0 bmo padre, ò dunque 
un’insidia che stale per tendere ad Egmont? Rivale 
di Francesco I e di Bajardo. volete dunque^menlire 
alla vostra fede di gentiluomo! 

Duca. Voi siete un fanciullo, don Luigi; perdono alla 
vostra inesperienza un linguaggio smodato e irragio- 
nevole Dimenticale voi ch'io non sto più su d’un 
campo di battaglia: qui il guerriero si nasconde die- 
tro all’uomo polllico , e il capitano _cede il posto al 
governatore. 

Luigi. Duca d’Alba, non lasciatevi ingannare da parole ; 
voi siete sopra una terra di franchigia e di lealtà. Ram- 
mentatevi uno di que' detti che sono come la moneta 
corrente dello spirito fiammingo: « un uomo ed una. 
parola! « Generale inflessibile, governatore severo, 
giudice spietato, sono tali qualità — 0 difetti — per 
cui siete biasimalo. Ma la oerfidia è peggiore di que- 
sti ; ve ne scongiuro, non legale una macchia al vo- 
stro nome ! 

Duca. Se gli uomini mi condannano, Dio e il mio re 
mi assolveranno. Voglio che prima che spirino due 
giorni, la fazione de’malcontenli rientri nel suo silen- 
zio, ed io nel mio riposo. 

Luigi. Il vostro riposo è il loro silenzio !.. . Voi non 
prevedete dunque che domani, sulla tomba d’Egmont, 
mille voci verranno a gridare . . • 

Duca. E un ribelle di meno. 

Luigi Un martire di più. * ' ^ , 

Duca Ben si vede che tu fosti l’amico di don Carlos. 
Fanciullo, scrivi al re ciò che m’ hai dotto e come 
me egli ti risponderà: Obbedite. 


■ 
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Luigi. Io non ubbidirò. 

Duca. Allora li porgerò uh pugnale od UQ veleno, di- 
cendoli: Scegli^ 

Luigi. Ah 1 li prenderò lultl e due per avere una morte 
sicura e pronia, poiché la morie io la considero come 
la libertà. Ma se io fossi il duca d’Alba . . . 

Duca Che faresti lu ? 

Luigi Non dimenlicherei che i re altro non debbon es- 
sere che ì- padri, i tutori de’ loro popoli, e che se 
questo titolo dà diritti , esso impone altresì doveri. 

Duca. Parla sottovoce, imprudente: non odi i membri 
del consiglio di sedizione che sì collocano dietro quelle 
cortine ? • ■ 

Luigi {alzando la voce). S’io fossi il duca d' Alba ces- 
serei finalmente d’essere il fante deb carnefice , la 
spada vivente di Filippo li, l’angelo sterminatore di 
questo Moloch implacabile, che, re o padre, non ab- 
braccia i suoi figli che sopra un rogo. 

Duca ( con ansietà ). Silenzio , * li dico I chè le sue spie 
ci circondano \ 

Luigi {alzando, ancor più la voce). Se io fossi il duca 
d’Alba, dopo essere stato il complice dei re. tergerei 
Tonta mia, divenendo il vendicaiore de’popolì. Bran- 
dendo la spada , mi lancerei nella lolla gridando ai 
Nassau ed aglu Egmonl dì seguirmi Più grande di 
costoro e più grande di me stesso , prima che spiri 
un mese due cose avrei fatto: l’indipendenza del 
Belgio e un duca di Brabante. E se ibre di Spagna, 
si lagnasse, io gii presenterei l’olivo e la spada, di- 
cendogli la mia volta • Sceglielel 

Duca, {alzandosi.) Sciagurato, orsù taci; o me pure 
perdi con te. In altro luogo ti ascolterò.. . parti, deh 
parli, le ne pregol 

Luigi. Ancora una parola, e poi parlo: che decidete voi 
d’^ Egmonl? , ‘ 

Duca Non so ; quello che lu vorrai. . . corri a lui. pro- 
cura ch’egli non entri. Sbrigali, mio don Luigi, sii 
sollecito. • , ' ‘ 

Luigi. Oh grazie, padre mio 1 ( fa per uscire ). 

Duca. Questo fanciullo cagionerà la mia perdita 1 
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, , ^ SCENA X. 

%nr^as m Pinfe re . 

{alla porta del fondo ). Eccellenza, v’annunzio mon- 
signor Eorico Lamoral, conte cT Egmont, principe di 
Gàvre 

Luigi. Troppo tardi... eccolo. . . Duca d'Alba, non di- 
oienticale ... 

Duca. Non dimentico nulla. 

Var. ( uscendo dietro le cortine ). Tutto è pronto, mon- 
signore: i giudici e la vostra guardia. 

Duca. Non parla&.sì forte! volete che il conte ci ascolti? 

SCENA XI. ‘ 

*• i, 

Vsmont e delti. 


Egm. {entrando). Signor duca, vi saluto. 

Duca. Siate il benvenuto, signor conte. — Signor Var- 
gas, badate che alcuno non ci disturbi. 

Luigi, (ad Egmont). Rappresentante del Belgio, siate 
prudente còlle vostre parole. 

Duca. Lasciateci, signor di Las-Navas. 

* , ' t « 

SCENA XII. 

‘ I 

Il Dncn fi* Alba, e il Conte cl*E!^niont. 

Eg». Vengo a ricevere gli ordini del re, ed a sapere da 
voi quali servigi egli richiede dalia nostra fedeltà che 
è sempre la s lessa rispetto alla sua persona. 

Duca Un servizio della maggior importanza, signor conte 
{siede ed invita Egmont a fare lo sle-^so). 

Egm. ( sedendo alla tavola a sinistra ) Parlate , signor 
governatore. 

Duca. 11 vostro nome, le vostre ricchezze la vostra ik)- 
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polarità, v’hanno aggregalo a tutte le riunioni de mal- 
eolenti, da quella di Saiot-Trond a quella di Ter- 
moode; molte volle voi avete presieduto 1 assembla 
dei palazzo di^puilemburg ; Io so; — e so pure che 
quelle riunioni /jontinuano ancora, nell ombre, dap^ 
perlullo, perfino a Brusselle. E tempo che i veri servi 
dei re rompano ogni patto con l’eresia e la s^izionq, . 
e per prova della vostra fedeltà, vi prego di rivelarmi 
i maneggiatori segreti ed i fautori della rivoli. 

Eqm. É una delazione, eccellenza, che chiedete al conte 
d'Egnaont. Se volete trovare de traditori, cercateli al 
disotto dì voi non fra i vostri pari. 

Duca. Ciò vuol dire , signore che col vostro silenzio 
volete guarentire l’ impunità ai colpevoli. 

Egm. Voi parlale di colpevoli, nobile duca, e non pen- 
sate chi è il primo, il piu grande forse. .. 

Duca. Dacché voi lo conoscete , uominaielo. 

Eqm. Innanzi tutto una parola sul!a sua vita; della 
sua nascila non dirò altro ch’egli e belgSC' Venuto 
- da non si sa dove, si è cacciato, non si sa come. Ira 
i cittadini fiammin,“'hi, questi cittadini che 1 eroica 
casa degli Arlewelde ha fallo eguale alla nobiltà. Du- 
rante r ultimo soggiorno di Filippo 11 nelle nostre 
Provincie, seppe cattivarsi il suo lavoro; ben presto 
lo segui nelle Casliglie, e, per prezzo de’suoi vili ser- 
vìgi, ottenne lettere dì nobiltà — con un titolo spa- 
gnuolo, per la grazia di DioI 
Duca Voi biasimale la grazia reale, signore! 

Eqm. D.icchè ebbe influenza ne’consigli principiarono le 
misure di rigore ed ì progressi del disordine. Inca- 
ricato, or fa due anni, d’una missione nelle Inandre, 
egli non seppe che esacerbare i parlili, di modo che 
non si può dire se alla Spagna od al Belgio abbia 
fallo piu male. 

Duca Io era allora ministro, signore: son io chea» ac- 
cusale. , , ^ . 

Eqm- Eccolo ritornato fra noi, strumento di novelle vio- 
lenze, terrore delle nostre provincie ch’egli opprime, 
e del nostro governatore ch’e’ invigila, avvinto come 
è alla sua persona della gelosa politica d’un signore 
diffidente. , . ,, 

Duca [aliandosi) Sciagurato, voi oltraggialo il re. 
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Egm. Io, non accaso che il segretario del suo ministrò, 
r agente più fido delle crudeltà, dell’ Inquisizione, il 
.signor di Vargas. > , . .. t \ 

vinca [lòrnando a sedere) A maraviglia! — Il governa- 
tore il suo segretario, il re, il Santo Uffizio, il signqr 
conte ' non risparmia alcuno. .M’accorgo cheinon mi 
hanno ingannato annunziandomi eh’ egli slava per 
rinnegare la fede de’ suoi padri 
Egm. ( alzandosi) io ap stata V calunnia! Non fa bisogno 
di mutar cullo per amare e dilendere il suo paese ►— 
Non mai, forse, tina parte de’ Belgi avrebbe abban- 
donato il seno della Chiesa, se ai pergami non si les- 
sero surrogali i patiboli. . ‘ 

Duca Le vostre parole spirano eresiai signore. — ■ La ve- 
rità deve essere assoluta, se vuol regnare lungpmieiite. 
■— Quando l errore si mischia alle credenze, v’ha il 
sangue ed il fuoco per purificarle, ed allora oceprrono 
il palco e il rogo. , , ' . 

Egm. Come la croce, non è vero, che fu un. tempo^ stru- 
mento <li supplizio, e che dopo sedici secoli. .è dive- 
nuta e sarà sempre, malgrado le vostre bestemmie, il 
segno vittorioso di libertà. . ,, ; 

Duca (alzandosi) Libertà'.... Ecco dunque la gran pa- 
rola di libertà. ... La face di discordia, voi la gettate 
in seno alle masse per desiarvi rincendio, e non,vò- 
lete che il sangue scorra per estinguerlo! . .. scor- 
rerà, lo giuro sull’elsa della mia spadai. ed il primo 
forse sarà quello d' un nobile conte. „ 

Egm. Generale, vói vi trasportale... È d’uopo, ch’io mi 
* ritiri? , )■ , \ 

Duca Conte, ancora una parola. — La cittadella d’An- 
’ Versa si compie per mia cura.' Sembra che nelle vo- 
stre ultime radunanze si sia accennato di atterrarla 
per mano del popolo. . , ’ , 

Egm Voi siete male informalo, signor duca; noà,sviè 
parlalo che della statua che deve-si degnamente co- 
ronare Vedi Tizio. ., 

Duca La mia! — E voi biasimereste?...^ 

Egm. La 'scelta d’ una prigione per piedistallo al duca 
d’Alba/... Al contrario, io l'approvo... Ma d’ una 
vita così attiva, quale avvenimento ci rammenterà 
quella statua? 

Il Cittadino di Gand. 
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Duca (sedendo) Degli insuUi!... 

Egtn. A tal proposito, il principe d’Orange ed io abblam 
fatta una scommessa. 

Duca Vincitore di san Quintino, eroeìdì Gravetines, voi 
conoscete la mia storia. 

Egm. Grange Ita scommesso il suo toson d’ oro con il 
mio miglior cavallo, che la statua dei nostro gover- 
natore rappresenterebbe il presidente d’ un tribu- 
nale... di quello, per esempio, eh'’ ebbe la gloria di 
condannare a morte l’ elettore di Sassonia, ed io . . . 

Duca Badate, conte; se{>arìamoci ora, e che Dio vi abbia 

, nella sua custodia. 

Bgm. Bisogna ch’io vi ponga in gradd|d’essere giudice 
tra me ed Grange, 

Duca Voi lo volete... 

Bgm, Rammentandomi che voi siete al tempo stesso uòmo 
di corte e uomo di spada, ho scommesso che la vo- 
stra statua avrebbe due facce come la vostra persona, 

- e che sullo zoccolo leggeiebbesi Quanto disse di voi 
Carlo Quinto: « Salute al duca Alba generalissimo 
in tempo di pace, e gran ciambellano in tempo di 
■guerra, p La causa è spiegata; a voi il giudicarla, 
nobile arbitro. 

Duca È Guglielmo il Taciturno che ha vinto. 

Bgm. Allora si è pagalo in anticipazione, poiché sono 
dne giorni ch’egli è scomparso col mio cavallo. — 
Monsignore, ora vi saluto. 

Duca {(Zzandosi e afferrando il suo bastone di coman- 
dante che sta sul tavolo ) Gra è troppo lardi ; tu più 
non uscirai. 

Egm. Come? 

Duca È il presidente d’un tribunale che qui tu .Vedi... 

Egm. Tul... Gggi? 

Duca Non hai tu inteso parlare del Consiglio de’Dpdici? 

Egm. Tu gli hai data un’assai sanguinosa rinomanza. 

Duca Numera adunque quanti siamo, ^percuote la ìa- 
vola col suo bastone di comando : s’ aprono le cortine 
a sinistra, e lascia scorgere un tribunale dove siedono 
undici giudici in veste rossa; Quella sala è rischiarala 
da torcie) 
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Vnrgas, Gi udiri e detti. 


_ . , , - . f / 

. Egm, ( f/opo averli mmerati collo sguardo e col gesto ) 
Quanti noi siamo? .. tredici... e tu sei il Giada. 

Duca Enrico d' Egmonl, il re vi ordina di cedergli la 
vostra spada (qui s’aprono le conine a drWa, e ve^t 
gonsi nella sola a drilta diverse guardie vallone for- 
manti una compagnia, capitanata da don Lì^gU &iar- 
chese di Las-Mavas, veuile a riceverla* (don Luigi si 
avanza) ' . , 

Egm. {consegnandoli la sua spada) Frebdila adunque, 
essa ha più spesso servilo il re che difeso il mio petto. 
Yor. ( in piedi fra i giudici ) Enrico Lamoral, conte 
d’Egmonl, principe di Gàvre... 

Duco (verso il fondo) La vostra voce divien fiacca, si- 
gnor di Vargas; cedete la parola a l oign er di Roda. ^a^ 
Var. [siede; il suo vicino si alza). 

)i4jti>Rada Enrico Lamoral, conte d’Egmont, principe di Gà- 
vre, fra un’ ora voi comparirete innanzi il consiglio 
de’Dodici come accasata di alto tradimento. 

Duca Apparecchiatevi a rispondere, {esce dal fonde) 

Egm. lo m’apparecchio a morire. 

( Don Luigi rietUra nella sala a sinistra; calano le 
cortine ) 

Egm. (solo) Ora il cielo protegga d’ Grange; i Paesi 
Bassi non hanno più che un difensore. 


SCENA XIV. 


Vargas, ICgiaiont. 


Var. ( depósto il suo abito di giudice, esce dalle cortine 
a sinistra ) Conte quando avete lasciato Villebrock, 
non vi fu consegnato un biglietto su cui stava scritto: 
« D’Egmont, non andare a Brusselle? » 

Bgm. {indifferente) E vero. 
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Vor Conte, quando siete passato innanzi al palazzo di 
città di Villevorde, non avete voi ricevuto un altro 
biglietto su cui slava scritto; « Il duca d’Alba vi 
tradisce? » 

Egm. ( con attenzione ) É vero. 

Var. Conte, quanio foste alle porte di Brusselle, non , 

avete ricevuto un ultimo biglietto su cui era sctitló: ; 

« Tu morrai a Brusselle? » ’ . 

Bgvti. (con interes''-e) É-vero. ' 

Tur. E siete venuto, insensato! 

Egm. {con {stupore ì Chi mi spediva quegli avvisi? qual 
mano ^li scrìveva? ' • 

\at. Voi la riconoscerete sotto la vostra sentenza di 
morte ( cala il sipario ) . , > 
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La scena rappresenta de'giardini ; nel fondo a dritta là casa 
della baronessa di Bergbes, dapprima oscura, ma poi a 
poco a poco ;va illuminandosi : s', entra nel giardino per 
mezzo di porte vetriate ; il lato destro della scena è chiuso 
da un terrazzo e da una balaustrata Ohe guarda sulla 
piazza del Merdato a-BrusselIe. All'ingresso di quel ter-’ 
razzo v’ ha una porta d’ ingresso con una lampada alla 
Madonna, la cui luce ripercuote il primo piano. A sini- 
stra, e sullo stesso piano, un piccolo padiglione che s’apre 
sulla scena; il resto del teatro da questo lato si perde 
ne’giardini. Da ciascnn lato, sul davanti, un banco circon- 
dato di fiori, - 1 . !. 


SCENA PRIMA. - ■ * ; 

f . >.! ■. 

Il conte lVinclie«itrc,' Gidolfo, cittadini di 
, Ciptijgcs e altri patrioti \helgiy entrano in iscena 
dalla dritta. 

ìVin. Oseranno condannarlo? i i - - 

Gid. È il signor di Yargas che presiede il Consiglio «lei 
Dodici, e tìnora il tribunale di {sangue non ha pro- 
nunziato che sentenze di morte. 

Win. Ma alla fine è il conte d'Egmont che vien giudicato. 
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Var Conte, quando siete passato innanzi ai palazzo di 
città di Villevorde, non avete voi ricevuto un altro 
biglietto 8U cui stava scritto; « Il duca d’Alba vi 
tradisce? » 

Egm. ( con attenzione ) É vero. 

Vor. Conte, quanio foste alle porte di Brusselle, non 
avete ricevuto un ultimo biglietto su cui era sctitló; 
« Tu morrai à Brusselle? » ’ ' 

Bgm. ( con interes'‘e) É vero. 

Var. E siete venuto, insensato! 

Egm. (con {stupore \ Chi mi spediva quegli avvisi? qual 
mano j^li scriveva? 

Var. Voi la riconoscerete sotto la vostra sentenza di 
morte ( cala il sipario ) 
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La scena rappresenta de’giardini ; nel fondo a dritta la casa 
della baronessa di fiergbes, dapprima oscura', ma poi a 
poco a poco va illuminandosi : s’ entra nel giardino per 
mezzo di porte vetriate;- il lato destro della scena è chiuso 
da un terrazzo e da una balaustrata che guarda sulla 
piazza del Merdaio aiBrusselle. All'ingresso di quel ter- 
razzo v’ ha una porta d’ ingresso con una lampada alla 
Madonna, la cui luce ripercuote il primo piano. A sini- 
stra, e sullo stesso piano, un piccolo padiglione che s'apre 
sulla scena; il resto del teatro da questo lato si perde 
ne’giardini. Da ciascqn lato, sul davanti, un banco circon- 
dato di fiori. , • • - j 

SCENA PRIMA. ‘ 

f . . V •' 

// «o»tc Wli»clie«trc, Gidolfo, ciUadmi di 

^ e altri patrioti ibelgi^' entrano in iscena 

dalla dritta. ‘ ' • 

Win. Oseranno condannarlo? ■ 

Cid. È il signor di Vargas che presiede il Consìglio dei 
Dodici, e finora il tribunale di Jsangue non ha pro- 
nunziato che sentenze di morte. 

Win. Ma alla fine è il conte d'Egmont che vien giudicato. 


Digitized by Google 




30 CITTADINO DI GAND 

Gid. Cd è il duca d’Alba il giudice. 

Win. Ecco il sire di Brédérode; egli ci reca forse re- 
centi notìzie del consiglio di sedizione. 

^ ■ SGENA II. ’ ' • ■ 

Wincheslrc , Brédérode, Gldolfo. 

Bréd. (uscendo dalla dritta) Condannato- 
tVin. Condannato ! 

Bréd. A morte. 

Oifi. A morte ! , 

Bréd. Air unanimità, meno una palla bianca, che cia- 
scuno de’ giudicr vorrà certamente attribuirsi. 

Win. Eccettuo il governatore e il suo seoretario- 
tìid. 11 prìncipe dH>range ci rimane per servir di capo 
alla nostra, santa insurrezione. . ' . 

Win Ma. dov’ è? cbei fa egUl perchè- qoq si è recato 
alla conlercqza. del dpea? 

Gid. Egli vi si recava, (allorché, narrasi,, ieri a sera dopo 
cena, poco lontano ila Malines, in un'osteria ove egli 
s’era fermato per passare la nolte^ un corriere venne 
à recargli una lettera per parte del governatore. Ap- 
pena l’ebbe letta, che acchsó una pesantezza di capo, 
ed è caduto quasi subito in un sonno letargico; fu 
trasportato, vestito com’era, sopra un letto. Allo 
spuntar del giorno egli era sparilo. 

Bred. In qual modoV^ •( !•'/ 

Gid. Lo sì ignora. . t 

Win. Nessuno l’.ha .veduto ? , 

Gid.' Nessuno Si Suppone , o eh’ egli si sarà rifuggito 
^ nel Brabante, e Dio Io voglia, poiché allora la nostra^ 
causa avrebbe un capo; o che sia stato rapilo per 
ordine del governatore, e Dio lo protegga, poiché al- 
lora egli subirà la sorte di Egmout. 

Bréd. Il signor di Bergen cL aspetta, o. signori. 

WìM. Yo’J.Non è fo stesso marehese che vieoo a noi?- 

i'', ^ '4 

Lji/ iv; ■ 1 / ' . -.1 ,, ; c.... . •. 
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... .. SCENA Uh. 

Detti , il marehese di Bér^pn gd il cónte 
di ftiowcnde^heni, che giuntino dai fondo a mistrot 

■ * ' 

Ber. Sì , miei amici , e vi presento una nobile vittima 
della nostra santa càusa , il conte di. Loweadegheo. 
Win. Ch’egli sia< il benvenuto 1 
Bré't. Salute^ prigioniero deir Inquisizione! 

Wih. Gloria ar nobile ribelle di Candii 
Gi<i. Salute e gloria al compagno, al fratello d'anni di 
Roberto d'ArtevelIel 

Low. Grazie, o signori I grazie! questo momento mi 
compensa d’ ogni mia torturai 
Win. Quanto avrete sofferto 1. 

Bréd. E avete potuto fuggirei 
Gid. Qual' gioia avete provata baciando la' terra natale 
dopo ventanni di lontananza! 

Low. lo bo tutto dimenticato allora, e la mia disfatta, 
e il mio esilio, e ili mio amico estinto; io non ho 
nemmen pensato che il- luogo che baciava e ol i e mi o 
lebéfoera ancor bagnato del sangue de' miei fratelli.'., 
lo credetti che stessi per ispirare nella gioja di que^ 
l'abbraccio; ma mi sono rialzato pensando che io non 
doveva morire se non dopo aver parlato con don 
Luigi, marchese di Las>Navas. 

Berq. k\ luogotenente del governatore! 
iLoto. 'All’amico dello sventurato don Carloe. ' 

Al figlio del duca d'Albal 

Low. Al tìglio del Belgio. — Ma permettete, signori, 
che io non mi spieghi d' avvantaggio. Sono uscito 
dalle prigioni di Spagna con una parola che può fare 
di don Luigi un BelgjfCun confederalo, un libera- 
tore. Vedere qi/eslo gìovinatlo, e poi morire in seno 
della nostra madre comune, era la mia sola speranza 
nel tempo della mia prigionia; è ormai la mia sola 
missione nel Belgio. 

Bridi A proposito, abballo di questa sera, ih casa della 
baronessa di Berghfes , la* più terrilnle' realista dello 
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. diciassette provìacie, senza dubbio vi sarà il figlio del 
governatore. 

Berg. Come vicino, lo sono ammesso in casa della ba- 
ronessa. 

Loto. Vorreste voi avvertire don Luigi che io lo aspetto? 
Berg. In ^ual luogo?' 

Lovo. Qui, in questi giardini.' che, cortìé vedo, dàrvostro 
méttono a quello della baronessa. 

Berg.' A qual’ ora? ^ i 

LetvJ Verso la. fine del ballo,' a due ore. r. » 

Berij Sarà fatto. Rientriamo, signori, eccoci lutti raccolti,' 
e dei sigiHìTi di Fiandra e del Bramante sche ofa tro-'. 
vansi a Brusselle^ don ne manca alcuno alla* nostra 
!ripnk)Oe. *?,:• "ji- ■ •• i •••’ • «, . .• t 

Gid. lino solo eccettualo, il cónte di Vargas. ' j . f : 
Be/rg.',\ì re di Spagna ha di recente fregiato'diiqueslo 
titolo e di questo nome, 1’ oscura vigliaccheria d’ un 
intrigante; ma per noi, signori, pura ed antica no- 
biltà dei Paesi Bassi il signor di Vargas è sempre un 
uqipq di nulla, Albernot van Stad, cittadino di Bruges. 
Gid. Piano, piano! signor marchese;' io sono d^ la città 
i^i Bruges «e, per saula Gudula . non ho mai cono-', 
sciuia persona di tal nome Al pari di voi, respin- 
.^jùimo.^dalla nostra casta il signor di Vargas. {Vargas 
coDìpurisce in fondo alle- acontu, f, j — ì-'-» ■ 

/pio.. Ah! quel traditore bisognerebbe toglierlo al mondo 
, ed alla., vita! .' : . . ' . ' v' *< 

Berg Zitto, signori; la casa della baronessa è aperta 
agli amici di Vargas, ed ecco un nomo d’un vlso so- 
spelto che ora è ervlralo nei giardini 
Low. (a voce bassa), S\ ricnlriamo, miei .amici, e che 
l’ombra ed il silenzio ci proteggano fino al grarj giorno 
della vepdelia e della giustizia! (parlano da sinistra- 
'.verso la. casa del marchese'.) ’ ■ - . 

'v".:- ' .. ' scena ìv. V'.‘. 

!'■ ... *oio. /U' 

»: ’ *t .1 * t*.» ** 

' Non è il nome di .Vargas eh’ essi pronunziarono dhtal 
guisa, in mezzo gli oltraggi e le impreoazioni 1 {guarda 
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se v’han persone nel giardino) Nessuno, (apre la porla 
del padiglione) 

SCENA^.J. ‘ 

■ Jl principe rf’Ornitse e Vargras. . . 

Princ. {uscendo dal padiglione e guardand^v intorno) 
Ove soQ io? , . 

For. A Brusselle. ' . ' 

Princ. Da quanto tempo sto in quella prigione? , 

For. ,Da veuliquattr’ ore 

Princ Come vi sono stalo posto? — Ahr! me/ne ricor- 
do. Un dispaccio mi fu recato presso Malines ; leg- 
gendolo, mi sentii venir meno.. Chi mi ha recato 
quella lettera? 

Far. lo. / ; . ■ . " ' " ‘ • 

Princ. M’avranno trasportato qui durante quel mio son- 
• no. Chi n>bbe l’ardire? ; 

Far. lo- 

Princ. Voi , che osaste portare la mano su me , sapete 
voi chi sono? ' , 

For. 11 principe d’Orange. , , 

Princ. E chi siete voi. dunque, che vi presentate a me 
col veleno in una numo, e nell’altra fa chiave di car- 
ceriere? . 

Far lo sono .. un uomo che avete mortalmente ofieso, 
Princ , E che si vendica vilmente. 

Far É quanto vedremo, monsignore. > ‘ 

Princ Ma in che v' offesi ? - 

Var. Non vi ricordate d’un cittadino fiammingo di cui 
insultaste la moglie, fanno or circa dieci anni? 
Princ. No . . . non me ne ricordo. 

Var. Va bene... di tal guisa cammina il mondo! Schiac- 
ciateci, grandi della terra, poi trascorrete oltre senza 
volgere addietro uno sguardo; solo la sventura non 
lo dimentica. 

Princ. Al fatto, signore, al fallo, lo vi ho oltraggiato, 
ebbene, desiderate vendicarvi, fatelo! e se voi non 
volete una vile vendetta, datemi delle armi, ed ,io vi 
farò l’onore di battermi con voi. 
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Var. gii vendicato. ' . 

Princ. Voil in qual modo? *- 

Var. Non eravate voi atteso alla conferenza del duca? 
Princ. E voi m’avete rapito, certamente perchè mancassi ' 
alla mìa parola? 

Var- No, ma per sottrarvi alla- sorte ^ V£^ro amico... 
Princ. Enrico d Egmont ì 

Var. Che il T>oosiglio de’ Dodici^ presieduto dal signor, 
di Vargas, ba'condànnato a morte. 

Princ. A morte! Tu mentisci, tu calunnii. .. 

Var 11 copte di Vargas forse? , ' 

Princ II duca d’Alba. almeno. 

Vaf, lo di|^ quanto avviene; in, questo istante è bandito: 
rarreslo*^d’Egraont per le contrade di Brusselle, , e de- 
mani la sua testa rotolèrà sulla piazza del mercato. 
Princ. Enrico, mio amico, mio fratello d’armi! 

Var. E voi stesso, principe, quantunque assente, voi. 

foste condannato aUa stessa sorte. 

Princ. Ma questa è una proscrizione universale. 

Var. Si, monsignore. E i vostri beni , i beni' d’Egmont, 
conoscati, a] pari di quelli di trenta signori e duemila 
ciUadIni Che li’hanno già segnata la strada del pati'^^ 
bolo ... 

Princ. Ma. è un’infame ruberia 1 ’ ‘ 

Vor. Si, 0 principe ; e le vostre famiglie imprigionale 
e proscritte, vecchi, donne e fanciulfi I . . . 

Princ. É un’atroce barbarie! 

Vor. Sì, conte di Nassau; e il vostro unico figlio, il 
principe di Buren . . 

Princ ()hl ' . ’ • 

Vor. Vostro figlio è prigioniero, a quest’ora, in Spagna,, 
condannato a languire per tutta la sua vita nelle 
carceri dell’ Inquisizione ! 

Princ. Ahi sventura ! sventura ! 

Vor. Orsù. Guglielmo, conte di Nassau, prìncipe d’O- 
' range, ex-governatore delle provincie d’ Olanda,, di 
' 2elanda e di Utrecht capo della nobiltà del Brahante, 
e rappresentante deU’arìstocrazìa belgica, lo spagnuolo, 
vi cypraièrà, impunemente co’ suoi piedi? É mestieri’ 
ch’id’'vi dia al carnefice, affine di provare a* vostri 
fratelli che voi avete ancora, una testa»., atta soltanto 
alla mannaja. 
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Vor. PiatÀi , gridi , lagripQ t Lasciateli ’àì fanciulli ed 
alle donnei ' 

Princ. Che fare?* ' i i 
Var. Voi lò cbiedete !‘ Fbrse Che io vi' ho salvato solo 
per il vano piacere di salvarvi, ed avrei adunque ri- 
nunziato per metà ai diritti della mia vendetta? A-h,, 
dovevo^ aspettarmi una tale prudenza egoista. Ben' 
indovino quanti superbi disegni si nascondono nella 
v.oslr'anima taciturna; ma (luesta sarà una causa da 
nllimare piò lardi tra noi e i nostri figli Ora- ciò che 
imporla, e di liberare la nostra madre comune, soc- 
correre le Fiandre ; orq il vostro nomo i vostri la^ 
lenti, le vostre' virtù, i vosltl vizi hanno fatto di v(rf’ 
l’uomo necessario al nostro riscatto; ed ecco il per- 
chè, malgrado i miei odii politici e privali, vi ho 
salvalo e vi perdono La vostra Vita è mia; invece 
di togliervela, come posso, io ne fo dono alla difesa, 
della nostra patria. Lo comprendete voi?* 

Princ Ma io son solo, sènza amici, senza potere, pro- 
scrillo e privalo del. generoso EgmonV. 

Var. Se Egmont* oou, avesse rifiutalo la salvezza ch’io 
gli offriva, e che voi foste al suo posto . . . egli noo' 
esiterebbe un istante a , vendicarvi! Chi sa?- forse* la 
morte di Egmont è una provvidenza; vivi* tuttadue, 
voi avreste potuto essere riyaii ,. e. la nostra causa 
sarebbesi infiacchita dividendosi in due parliti ; kit ^ 
estinto, l’ombra sua e il suo nome' cammineranno / 
sempre ai vostro fianco! Qual istante per sorgere 
contro la Spagna !* Voi siete in procinto d’avere per' 
stendardo il drappo d’un martire: 

Princ. Oh se lo potessi mostrare per le nostre campa- 
gne, e spiegarlo sulle frontiere! ... 

Var. Infine, non è questa una guerra come le altre. 
Forse che si fa forza alfe opinioni come alle citl»?^ 
Forse che si distruggono le convinzioni come gii 
eserciti? Vinto, non W sarete, distrutto non mai. Ad 
ogni nostra disfatta, sj conierà un battaglione spa- 
gnuolo di meno, e uue collera fiamminga di più. La 
nostra patria è* una madre feconda nelle lai^rime e 
nel sangue e vi mencheraano pluùosto i patiboli ohe 
le vittime' v * . 
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Pnnc. Orsù ! coltiviamo questa terra con le nostre. spade, > 
e se è mestieri che il nostro sangue scorra per .essa, / 
sia almeno sul campo di battaglia! . ‘,V 
Yar. Bene, Guglielmo! tu ti risvegli finalmente. Ed ora, 
io posso salutare in te colui ch’io scelsi per capo al- 
l’esercito dell’ indipendenza :i . ^ . , j ^ 

Princ. L indipendenza ha dessa già un ésercilo?' 

Vor. Sì, generale; ed ecco il numero e la posizione dei 
nostri soldati... le bande d’ordinanza di Enrico d’Eg- 
.moiit, sparse nelle città di Louvain, Villevorde e Ma8- 
stricht, si sono ribellate alla notizia dell’ arresto del 
loro comandante. . . i . . [ , 

Princ. Bene ! e poi ? , ' 

Vor- Alla testa di dodicimila brabanti , vostro fratello 
Luigi di Nassau ha battuto d’Aremberg, uno de’ te- 
nenti del duca, a due leghe d’Aiiversa. 

Princ. ('aniwiondojjV Oh il mio prode fratello!. La Schelda 
è nostra. . . . ' 

Var. I vostri pirati zelandesi hanno assalito jeri e di- 
strutta la flotta spagnuola. Brille , il porto di Brille 
fu loro abbandonato! i 

Princ. È la chiave dell'Olanda, del mare e della Mòsa. 
Yar . Noi abbiamo partigiani in Brusselle; tutti son 
pronti a tradire il duca d’Alba, p rtìno io stesso suo 
figlio! Questa citu è, una polveriera; alla prima scin- 
tilla lutto scoppierà. , . 

Princ. Se il supplizio d'Egmont suscitasse lo scoppio- . . 
Yar. Ben vi ci penso. , , 

Princ. Delle armi, delle armi? . '• ’ 

Yar. Là. in casa del vostro amico, il marchése di Bergen. 
Princ Un cavallo?... ■ . 

Ynr. Vi aspetta alla sua porta. < ' . . 

Princ Una licenza per uscire dalla città? ... ‘ 

Vfi^. Fra un’ ora l’avrete. ' , . 

Princ. Voi non m’accompagnerete? ; • ' 

Var No, principe, qui è il mio posto. 

Princ, Almeno ditemi il vostro nome', affinchè la mia 
riconoscenza ... 

Var. Serbatela interamente per .la nostra patria, Gugliel- 
mo di Nassau ; se io soccombo prima dell’ esito , il 
mio nome e il mio secreto morranno con me. 

Princ, {stringendogli la mano) Dunque addio. 
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Var Addio. (Vargas rimane alquanto tempo a guardar 
il principe a partire, indi esce) 

• I . . t 

^ SCENA VI. • •'> 

' ‘ ' ' • . • • t ' * r » » t ’ ' ' 

Don uscendo dalla sala del palazgo , 

iridi Low.eiiil esile». 

Luigi Aoiabilè fanciulla 1 Farmi che i nostri cuori già si 
compreudino. ■ • Quanto sono obbligato al signor di 
Vargas. 

Loto, {al momento che don Luigi è uscito dalla Sala, coni- 
par isr e Lowendeghen condotto d% Bergen , il quale , 
dopo avergli indicato don Luiji, riparte per la si- 
nistra). Marchese di Las-Navas .. . 

Luigi. Siete voi che mi cercale, signore? ^ - 

Loia Sono io che v’ attendo, don Luigi ' ‘ 

Luigi. Spicciatevi perchè sonò aspettalo altrovè. 

Loti}. Come? • , < . 

Luigi Vedete quelle finc'itrn ? uAtlfi qiiiastfl nninira ? è 
tma festa eh’ io abbandono per voi j una fe.sia dovè 
mi richiamano il, diletto è r amore. . 

loto. Non siete voi' belgbtfer’ nascila, don'Luigi ? '' ’ 

Lu gi. Forse che questo m’ impedisce di divertirmi? ' 
X-ouj. Questo vi comanda di riflettere. 

Luigi. Che volete voi dire, signore ? ’ ‘ ‘ 

Loto, (passando ,dalC altra lato e indicando la piazza 
del Mercato ). La vostra volta, o signore j vedete voi 
quel palco che s’erge là basso nell’ ombra? Udite voi 
il sangue de’nostri fratelli che grida vendetta su quella 
piazza ? É una festa anche qui cui si dà principio, è 
una tragedia alla quale io vi esorto a prendere parte 
in nome di vostra thadre, che è la Fiandra. 

Luigi. E contro mio padre,’ il duca d’Albal 
Loto. E qual padre!... Non avreste bastante pudore 
per disconfessarlo ? ' . • ‘ ' 

Luigi. Misurate le vostre parole,' signore, poiché la 
mi* nasconde leLvostret canìzie. Chi siete voi, che mi 
' parlate di tal guisa ? lo non vi conosco. Io non vi ho , 
mai veduto. Che volete da me? Dónde venite? ‘ 
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Xotr. Dalle prigioni di Spagna. " . , 

XmVt liberalo? " ‘ ;‘ 

Low. Fuggito 
Luigi. Fuggito. 

Loto. II conte di Lowend^hen; fuggito dalle mani di 
carcerieri dell’ Inquisizione , la mia testa è posta a 
)rezzo; ogni spago uolo, voi slesso, signore, potete 
)renderla. il consiglio di sangue, ilsìgnor di Vargas, 
1 duca d’Alba, colui che chiamate vostro padre, ve 
. la compreranno a peso d’oro. 

•Luigi Oh signore ; . . Ma per slìdare la morte come voi 
fate, con le grida de' giudici e l’éscà del premio, è 
mestieri di cause ben possenti. 

Loto Giudicatene voi sle«o. Erano quindici anni da(v 
cbè io languiva nelle prigioni di Sfràgna con una sòia 
speranza, «quella di sottrarmi colla morte ai miei cor- 
dogli ed alle mie torture. Molti sciagurati vidi co’miei 
occhi passarmi innanzi nella stéssa carcere, senza che 
io me ne curassiidi loro se non per invidiare la morte 
che li liberava prima di me, quando un giorno, mil 
fu dato per compagno di sventura uno spago uoIo>, 
Jacobo Fernandez. 

Luigi Jacopo Fernandézl la duchessa d’ Alba aveva ài 
suo servizio un medico di lui nome. 

Low. SI, ch’ella abbandonò ai giudici del santo tJfficie. 
Luigi. Come colpevole d’eresia. , 

Low. Ne Ih il pretesto: bramate saperne la cagione? 
Bravi tra il medico e la duchessa un secretò di fa- 
miglia , e , per timore òhe fosse rivelato . . . 

Luigii Ma quel secreto, vecchio, quel secreto ? 

Lów. La duchessa, di cui lutti i tìgli nascevano morti, 
era minacciata d’un prossimo divorzio, quand’essa ri ■ 
mase incinta per la terza volta , ' 

Luigi. Mi fu narrato; e poi?, ..... 

Lòw. Vi fu parò raccontalo cb’essa aveva' accompagnalo 
in Fiandra 11 duca d’Alba, incaricalo, di débellareri 
sollevali di Gand ? • ' 

Luigi Si, fu lo stesso giorno del saccheggio di Gand, 
, eh’ essa mi diede alla luce. 

Xoiu.iNon è vero; voi siete nalò tìuei.glornl prim’a, mk 
da madre flamatinga , mia sorella, là moglie del mio 
migliore amico. ‘ ’ ’ ‘ 
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Luigi. Chi vi ha raccontalo questo?, 
loto. 3acopo Fertiandez. 

Luigi. li servo dì nostra famiglia, il medico della du- 
chessa d'Alba? 

Loto. Jacopo Fernandez, che, dopo due anni di dispera- 
zione e di silenzio, mi confesso tutto prima di morire. 
Luigi. E morto 1 

Low. Depositario d’un tal secreto risolsi di fuggirei 
non era or più mestieri di rassegnazione. Ogni notte, 
co’ miei ferri, con le mie unghie, co’ miei denti , to- 
glieva, dietro il mio giaciglio, un po’di calce dal muro 
delia mìa prigione : e potei in fine spezzare la pietra 
del mio sepolcro. 

Luigi. Feroandez è morto 1 
Low. Ma ora son qui per la giustizia di Dio- 
Luigi, (tra sèj. Le mìnacciedi divorzio che precedéllero 
il mio nascere... la prigioniidi Jacopo Fernandez... 
le lagrime delia duchessa d’ Alba . . i sospetti ed i 
rimbrotti del dnca^ . . Oh io mi ci perdo! ' 

Low A che pensale T giovinetto ? 

Luigi Penso epe tutto quésto forse non è che un’atroce 
impostura. ' ' 

Low La mia libertà a si caro prezzo comperalta, h iQia 
testa che vi abbandono... 

luigi. Il padre del,, fanciullo.. . Jacopo Fémandez l’ha 
egli palesalo? l’ avete voi conosciuto? 

Low. Se io l’ho conosciuto!... m’era in quell’ epoca 
più che fratello,' più che amico; l’uomo più affezio- 
neto tra mille; ora è un santo, poiché è morto bran- 
dendo le armi per la difesa della libertà fiamminga. 
Luigi 11 suo nome? , ' " 

Low. Ma è un nome di proscritto come. il mio, che se 
rende glorioso chi lo porla, gli attira la folgore. ^ 
Luigi. Il suo nome 1 

Low Ma voi non lo porterete' che per vendicarlo del- 
l’oltraggio? voi lo getterete in lacera allo straniero 
qual grido di morte o dì vittoria: 'è vero? 

Luigi. Lo giuro, lo giuro! 

Low. Ergi la fronte, giovinetto, poiché mutando Qonm, 
tu non ci pérdér^ punto. Se la casa di Toledo é glande 
al disopra de’ re , quella da cui hai origine è grande 
fra i popoli. Al banchetto della posterità, in ginoc- 


Digilizec by Google 



io IL CITTADINO Di GAND • 

chio gli antenati del duca d’Alba serviranno 1 tuoi 
avi, primi scabbini dì Fiandra nel dodicesimo secolo, 
compagni di san Luigi in Terra Santa, tribuni dalla 

E arola sollevata contro ogni tiranno', vincitori alla 
attaglia di Courtray cóntro Filippo il Bello, martiri 
infine al sacco di Gand, sotto Carlo V... ergi la fronte, 
giovinetto, poiché ecco che le loro ombre s’avanzano 
sanguinanti e gloriose alfine di benedire il battesimo 
del loro figlio... deH’ultimo degli Artevelle. 

Luigi. Artevelle! Sarei io un Artevellel 
Low. Hai tu forza dì portare un tal nome, e coraggio 
di meritarlo? 

Luigi Essere fiammingo di stirpe come lo sono per na- 
scita, avere sotto lo stesso cielo la mia famìglia e la 
mia patria! quante volte non l’ho desiderato ne’mieì 
sogni! ed ora tremo innanzi alla realtà! 

Loto. Ciò che gli Artevelle furono nel passatoi io te 
r ho dimostrato ; ciò che sono e possono essere an- 
cora, spetta a te il mostrarlo aU’avvenire che ti’os- 
, , serva; è un patrimonio di sventura, di sagrificio e 
di gloria che essi ti legano mercè mia 1 Non è vero 
, che tu ne sarai degno C , •' 

Luigi- Grazie! domani. In casa del marchese di Bergéò, 
vi rivedrò e vi risponderò! Basta, per ora; tacete, 
poiché al suono della vostra voce tutto il mio sangue 
, si commove, e non so quale spirito novello m’infon- 
" dono le vostre parole Ah se io prestassi fede al se- 
greto sentimento che mi agita . • . no. bisogna che 
■ prima iò sappia... 

Loto. Dove andate ? 

Luigi. Dal governatore. 

Loto. Non' per tradirmi! 

Luigi. Per avere informazioni. 

Loto. Z poi, giovinetto? 

Luigi. State tranquillo, vecchio; la vostra devozióne 
non andrà smarrita; io non verrò meno 'ne ,a’ miei 
avi , nè a’ miei fratelli. ( Esce dui lato del palazzo 

Loto. Giustizia e patria, mi sono sgravato con voil Ed 
Óra, venga la morte quand'essa vorrà, che ió’la. be- 
,.^;]qedlrò dome il riposo del giusto. 
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SCENA VII. 

Lowciulégliem, Vargas e Jcttcr. 

{È notte quasi fitta; i lumi del palazzo della baronessa 
sono spenti ; la lampada solo rischiara il davanti della 

/eM entra dalla porta a drilta c si dirige verso il pa- 
lazzo della baronesca; incontra un uomo che vi st 
reca, venendo da sinistra, e grida riconoscendolo:) 

Signor di Vargasl , , , .... 

Low { sul davanti della scena , udendo questo nome\ Di 
Vargas l (siede sul banco a sinistra e sta in ascolto ). 
Vor. (avvisando colui che gli parla). Jetler ! 

Jet. Io slesso che veniva in cerca di voi. 

ì pririoili si sono radunali questa sera in casa del 
marchese di Berghen. 

Uno di loro si è recalo al vostro gabinetto per de- 
nunziare i suol fratelli. 

Vor e Low. (tra loro). Traditore! , , 

Jet Disse che gli parve ravvisare il principe d Grange 
uscir dal palazzo^el marchese e incamminarsi alla 
porta d'Anversa. 

\ar. Ebbene ! . » „ .«..i:»»- 

Jet Friillanto che vengo ad avvertire, furono svegliati 
quattro archibugieri della guardia del palazzo per fare 

inseguire il principe. „ , . ■ „ j* 

Vor Giungeranno troppo lardi t Di loro che non di- 
sturbino questi prodi soldati- M’ incarico io di tener 
dietro al principe d’Orange. ‘ 

Low. (tra se ). Ed io di difenderlo. 

Yar. Va , presto ; corri, Jetler. 

Jet. 11 signor di Vargas non mi segue/ 

Vor. No ; io corro per di là ( indica la dritta) alla porta 
d’Anversa ... tu per di (pii ; giungerai pm presto al 
palazzo del governatore. ( conduce Jetler m fondo a 

low. ( tra sè, sul davanti)- Orsù , mia vecchia spadai 
" se non lo uccìderemo, lo arrestaremo almeno. 

Il Cittadino di Gand. ^ 
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SCENA Vili. 


Varg:as e Lottcndéglieui. 


Var. {facendo per uscire a dritta, incontrasi in Lowen- 
dcghem, e si (erma ). Chi e là V 
Low. Un uomo il quale vuole che noi misuriamo le oo- 
slre spade, 

Var. Un duello ! voi volete un duello? 

Low. Col più colpevole di coloro che tradiscono i pro- 
pri fratelli. 

Yor. Chiunque voi siale, signore, non calunniate chi 
non conoscete; è forse più facile l’essere 'virtuoso 
come voi siele, che colpevole come lo lo sono, 

Low. Orsù dunque! signor di Vargas; non è la vostra 
condotta,, ma la vostra vita che bisogna difendere. 
Var. I miei istanti sono numerati, signore; lasciatemi 
passare 

Low. Ma io ti ripeto, che finche son vivo tu non uscirai 
di qui. # 

Var. Cedete il passo, ancora una volta ! o sciagurato voi 1 
Low. Difendili, li dico, difendili ! 

Vor. {incollerito) In guardia adunque, poiché siete stanco 
di vivere. ( essi combattono) 

Low. {fermandosi) Maledizione! 

Var, Siele ferito. 

Low. {cercando di combattere ancora) No . . . No . . . 
Var. Sì, vi dico: il vostro sangue «eia 
Low. Sì... sempre per la patria ,. qui come m sacco di 
Gand ! 

Var. {lasciando cadere la spada) Al sacco di Gand! 
[correndo a lui) Chi dunque siele voi? {si guardano 
alcuni istanti vicino allà lanterna) 

Low. Se il mio amico non fosse morto, or son ventidue 
anni ... 

Vor. Non havvi al mondo che Lovendéghem che conosca 
il mio nome. 

Low, Non havvi al mondo che Roberto d’Arlevelle che 
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V 


possa riconoscermi, (w gettano nelle braccia l'un del- 

l'altro ) . S 

Vor. Mio fratello! 

Low Mio amieoi . . . 

Var. Fiiseilo alle prigioni dell Inquisizjonel 
Low. Tu sopravvivesti alla strage di Gand! : 

Var. Ed io che li ho ferito forse mortalmente. ' ! 

Low. Ed io che't’lft) slidalo ... e per qual motivo? i 

Low- (respingendolo] Indietro ... or mi ricordo. , 

Var. Grazia, ascoltami. ' 

Low. (ritraendosi) Non è un traditore eh lO ritrovo* i 

Var. ( supplichevole ) No , no , un tiglio consacrato alla i 

Zotc.^ cortigiano del re, il segretario del governatore. : 

Var Sì, il loro cattivo angelo, che consiglia i loro er- i 

rori , -precipita la loro rovina, compiendo con 1 in- 
gsiono quanto non ha potuto operare con la forzai 
Low. 11 conte di Vargas! ' | 

Vor. Roberto d’ A rleville, sempre l , i 

Low. Dio sia ringrazialo! io muoio, e non saro lesti- i 

mone a tanta ignominia, {cade sul banco a destra) 

Vor. (u suoi qinocchi\ Grazia, perdono! . . . tu non 
mi abbandonerai con tale saluto ! sono abbastanza 
condannalo! Non ho che un fratello al quale possa 
confessare la mia vita, che un cuore m cui possa 
spandere il mio; ed io ho trapassalo quel cuore, e 
queiramico spira raaledicend^i ! . . lu non motnìjem&ha 

Low Lasciami morire. .. , . 

Var No, no; che runiverwiie calunni! la mia sventura, 
che beslemmii la mia memoria, poco mi cale! ma lu, 
ahi e terribile 1 

Low. Basta', basta. ' 

Var Ascolta. — Mio Dio, dagli forza di ascoltarmi. — 

Vinto a Gand e credulo estinto, giurai vendicare la 
nostra disfatta. Mutai nome; mi sono insinuato nei 
consigli reali spagnuoli; ma per perderli; nel campo 
dei nemici dei Belgio, ma per salvarlo. 

Low. Taci, taci, tu mi fai piangere la vita . • . 

Var Se tu sapessi. . Ho lutto sacrilicato alla nostra pa- 
tria nome, famiglia, onore, forse la stessa mia ani- 
ma... 6 lutto ciò senza speranza di compenso su questa 
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terra, senza alcuna ambizione^. Tu mi intendi, non è 
vero? Mio Dio, dagli forza di rispondermi. Ma è la tua 
giustizia che invoco, la tua benedizione che imploro. 
Low. Ebbene, sì, sì, in nome di quella patria adolorata, 
a cui tu servi, l’assolvo e ti benedico. Tu meriti an- 
cora la grazia del cielo... la stima di tuo fratello... 
l’amore di tuo tìglio . . . (ricade) 

\ar. Mio figlio! Ma io non ho più figlio! me lo hanno 
rapilo! Forse tu non lo sai? 

Loto.- ‘.rantoloso) Egli vive; io l’ho veduto. 

Vor. Mìo figlio vive... mio figlio! dove si trova? chi mo^^ 
lo tolse? Parla dunque, «ciagutato»! r 

Loto- (con voce spenta) É . • . 

Vor. Il suo nome , perchè lo ritrovi ; il suo nome , ti 
dico . . . solo il suo nome ! Rispondimi dunque ! 

Low. È... 

Vor. Oh, oh ! — più uno sguardo , più una voce , più 
un r^pirq! 

Low (spirando) Ahi 
Vor. Morto 1 


rl^K dell’atto secondo. 

/• V 
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Gabinetto del 'duca: un in fondo, un altrola ministra : 
una tavola a sinistra con penne e calamaio : ed una a 
dritta con cartello e carte. 


SCENA PRIMA. 


Jettcr e il Duca. 

I>uca (solo, seduto alla tavola a dritta) A tre ore la 
condanna, d'Egmont, e la sentenza che non è ancora 
firmata 1 È un onore che io cedo al signor di Vargas. 
(suona il campanello. Jetter entra dalla porta a sinistra) 
Che si chiami il mio segretario, (Jetter esce dal fondo) 
11 mio segretario, che un monarca dilfidenle mi ha 
posto alle spalle come la stessa sua ombra. Una voltai- 
ch’io sia fatto duca del Brabante, non mi libererò io 
da questo spionaggio? Ah ! se il popolo volesse ven- 
dicare su lui la morte d’Egmont! . . . Malgrado mio, 
tutto mi spìace io quest’uomo, la sua devozione alla 
causa dì Spagna , il suo rispetto alla mia persona, e 
perfino la sua amicìzia con mio figlio . . . 
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hi. {ritornando) Il signor conte di Vargas non è in pa- 
lazzo 

Duca Dov’è mio figlio ? Che fa il signor di Las Navas ? 

Jet. 11 signor di Las Navas è uscito. 

Duca Con don Giovanni, forse? Uscito ! di già ! 

Jet. Dopo aver passalo porzione della notte al ballo, il 
rimanente a scrivere. 

Duca Ancorai 

Jet. Il signor marchese voleva ad ogni conto parlare a 
vostra eccellenza. 

Duca Dovevate lasciarlo entrare , io non dormiva. A 
chi scriveva egli ? 

fìt. Alla signora duchessa, credo. 

Duca A sua madre 1 11 signor di Vargas avrebb’egli ?... 

Jet Don Luigi era ollremodo agitato, mi chiamava so- 
vente senza motivo, cominciava dieci lettere che su- 
bito lacerava... Eccellenza : eccone alcuni frammenti 
che ne fanno testimonianza. 

Duca Andate a vedere se è ritornato. iJelter esce dal 
fondo) Parole senza significalo... a Di grazia, ditemi 
la verità ». Ah! una frase intiera » Non solo io non 
sarei il figlio del duca d’Alba, ma un fanciullo sup- 
posto di cui ttìtt altra fuori di voi ne sarebbeja ma- 
dre ». Qual mistero! qual sospetto! Un fanciullo sup- 
posto, l’unico erede del mio nome e delle regali ric- 
chezze delia duchessa... Ho fatto anch io questo cattivo 
sogno!... Perchè Dio m’ha dato un figlio che mi ras- 
somiglia sì poco! Le mie minacele di divorzio, i ri- 
morsi della duchessa, l'incessante desiderio di vedere 

. don Luigi prima di morire .. E che ha ella mai di sì 
misterioso da rivelargli? ... Io era assente quando 
nacque questo fanciullo.. Ah ! i miei sospetti s’aumen- 
tano sempre più.. Ma chi mai gli ha inspirali a questo 
giovinetto? Sarebbe mai il signor di Vargas ?... Con 
qual fine? a quale scopo ?... 

Jet. (ritornando) 11 signor marchese dì Las Navas non 

■ è ritornalo. 

Duca Va bene. Datemi quelle- carte. 

Jet. Un corriere chiede di parlare con monsignore. 

Duca Consegnerà i suoi dispacci al signor di Vargas. 

Jet. Non vuole affidarli che a sua eccellenza il gover- 
natore. 
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Duca Fatelo entrare. 

Jet. Eccolo, {il messaggiero entra dal fondo) 


SCENA II. 


Geronimo e detti. 


Duca {al messaggiero senza guardarlo) Donde venite ? 

Ger, (avanzandosi) Dalla Spagna. 

Duca (alzando gli occhi) Ab, incaricato di dispacci mi- 
nisteriali? 

Ger. {scoprendosi) Latore di un messaggio reale. 

Duca {deponendo le carte che teneva in mano). Che rice- 
veste ?... 

Ger. Da sua maestà medesima. 

Duca Che avete voi fatto per meritarvi un tale onore, 
una sì grande fiducia? 

Ger. Io sono il fabbro- ferraio Geronimo, 

Duca Che consegnò al re le chiavi di don Carlos ? 

Ger. Colpevole di tradimento verso suo padre, e verso la 
nostra santa madre la Chiesa. 

Duca E che diede ad Elisabetta, da parte di suo marito, 
il veleno per cui moriva ? 

Ger. In una lettera preparala, dicesi, dal signor Vargas, 
allora segretario del re. 

Duca Basta: i vostri dispacci !... 

Ger. Ho giurato sul Vangelo di non consegnarli che al 
duca (TAlba in persona. 

Duca (alzandosi) Spettano a me. 

Ger. (o voce alta) Governatore de’ Paesi Bassi, ecco i 
miei dispacci (gli consegna il messaggio) 

Duca {esaminandolo) Lo stèmma reale; i^caratleri di don 
‘ Filippo... Ecco i discacci ch’io aspettava con tanta im- 
pazienza e Umore. Che^mi arrecano? È la conferma del 
mio potere? É il mio richiamo? È la morte? Geroni- 
mo, quando il re vi consegnò questa lettera, avete os- 
servalo il suo volto? 

Ger. Egli mi ha parlalo con bontà, e col sorrìso sulle 
labbra. 
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Buca Egli sorrideva anche alla morie di suo figlio. — 
Jetler, conducete con voi Geronimo. 

Ger. Dio vi guardi, monsignore. ( partono ) 

SCENA III. 


Il linea solo. 


(Sta per aprire il dispaccio, poi si trattiene.) ' 

li re ha fallo giurare al latore di questo dispaccio di 
non consegnarlo che nelle mie mani: perche mai?,.. 
E questo messaggiero è lo stesso Geronimo.. Vi sono 
lettere che uccidono coloro che le aprono, e Filippo 
ne conosce il secreto. ( lascia cadere il dispaccio svita 
tavola a dritta) Governatore del Belgio, è un simile 
saluto che il tuo signore l’ìnvia?... Si, ma il duca di 
Alba è prudente, e un altro gli aprirà quel messaggio 
(suona Jcl'.er entra dal fondo) il signor di Vargas. 

Jel. È or ora rientralo, e parla in questo punto con il 
messaggiero. 

Duca Geronimo!... son vecchie conoscenze! Ma io Io 
aspetto; ch’ei venga. {Jetter esce dal fondo) ‘A. lui la 
cura 'd’aprire que’dispacciv uso a lai secreti, egli sa- 
prà scansare la morte qui forse nascosta., (nasconde 
il dispaccio sotto altre carte) e s’egli si lascia pren- 
dere al laccio... tanto megliol Filippo stesso mi avrà 
liberalo da questo guardiano. 

I 

SCENA IV. ' . 

■^'p.rsa*^ e il Ureo. 

» ^ " 

Duca (seduto alla tavola a dritta) Venite, signore, è 
molto tempo ch’io lavoro senza di voi. 

Yar. È mìa col[»a, monsignore, se le vigilanze del capo 
della vostra polizia rubano qualche volta un’ora del 
mattino al secreta rio? 
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Duca No, mio caro don Giovanni, io non voglio farvi 
un rimprovero, ma esprimervi un dispiacere. 

Var. Vostra eccellenza è troppo buona. 

Duca Vi ho fallo avvertire ieri a sera, che si credette 
di aver visto il principe d’Orange in Brusselle. 

Var. Fu un falso allarme. - 

Duca Ne dubitava... Eia notte, del resto, fu fortunata? 
Var. Fortunata I , . . si, e sanguinosa. 

Duca Un’uccisione? 

Var. Press’ a poco ... un duello, da cui sono . uscito 
vincitore. 

Duca E il vostro avversario? . . . 

Var. Un belgìSL. . un' vecchio indebolito da vent/nnni 
di prigionia? 

Duca Lowendéghem? • ' 

Var. Finalmente ho liberato la Spagna d’uno de’ suoi 
più mortali nemici ' • 

Duca Bene, signor di Vargas. Nel mio primo rapporto 
al re, io parlerò di voi; vi prometto un nuovo atte- 
stato della sua munificenza. 

Var. {coprendosi il viso con le mani) Ahi sì... sempre 
oro per sangue! • • ^ i 

Duca (alzandosi) Voi avete spesso parole, accento che 
tradiscono la vostra origine fiamminga. , 

Far. Monsignore, voi m’aspettavate, credo, per . . . Ho 
incontrato nell’ anticamera un corriere di Spagna, il 
fabbro-ferraio Geronimo. , 

Duca ( inilicando a Vargas di sedere alla tavola a dritta, 
e sedendo egli stesso dull'altro lato) Date un’occhiaia 
a quelle carte, e ditemi ciò che contengono. 

Var. ( prendendo una carta ) « l signori ed i cittadini 
di Brusselle chiedono lot. grazia di Egmont. « La città è 
piena di lutto e di mormorazioni- 
Duca Una testa insanguinala sulla pubblica piazza', e 
lutto ritornerà in silenzio. Signor presidente del tri- 
bunale de’Dodici, la condanna del conte non aspetta 
che la vostra sottoscrizione. , 

Vor. ( prendendo un altro foglio ) « Scrivesi da Mons, 
che il duca di .Medina-Peli è passalo per colà, re- 
candosi a Brusselle. » E un ‘successore che vi arriva? 
Duca Medina-Celi, il più inetto de' cortigiani. ' 
Var. (a parte) Che vedol il sigillo dello Stato? il'ca- 
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ratiere di Filippo? Certamente il dispaccio di Gero- 
nimo- 

Duca E poi, don Giovanni? 

Var. Monsignore, un messaggio con le armi di Spagna. 
Duca Ebbene? 

Vor. A vostra eccellenza soltanto spella l’onore di spez- 
zarne il sigillo. 

Duca Non siete voi il mio segretario? 

Var. Certamente, è questo un secreto di Stalo. 

Duca Aprite quella lettera, signore. 

'Var. Permettetemi di non ubbidire al vostro comando. 
Duca (minaccioso) Voi ricusale... Che sapete voi dun- 
que di quel messaggio? 

Var. (volgendosi verso il fondo) Eccellenza, noi non 
siamo più soli. 


SCENA V. , ! 

i 

\ 

Don Lnisi, Targ;as e il Baca. 

Luigi ( entrando tulio turbato ) Il duca d’ Alba I . . . Fi- 
nalmente posso presentarmi a voi, iBcceliènza. Bisogna 
ch’io vi parli., senza testimoni, o in presenza, del 
signor di Vargas poco m’imporla!... Potete voi, vo- 
lete voi rispondermi? 

Duca ( alzandosi ) Perchè tanto turbamento in voi, mio 
figlio? 

‘ Luipi Vostro figlio ... oh monsignore, è un nome dol- 
cissimo quello che mi date; ed io non ne ho mai 
provato tanta ‘dolcezza come quest’oggi, io cui vorrei 
sapere.,, se ho veramente il diritto di sentirmelo 
dare, da voi 

Duca (avvicinandosi a don Luigi) Che volete voi dire, 
signore? 

Luigi lo vi prego innanzi tutto a perdonale l'amarezza 
delle mie parole. Ma da ieri un orribile dubbio fu 
gettato nel mio cuore; ed è che io-^^he voi ere- ! 
dete vostro figlio ... che l ’ mniv e rea^ cbiamai^don ' 
Luigi di Las Navas... io non avrei nè patria, ne fa- 
miglia, nè nome. 
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{Qui \argas, rimasto alla tavola, sta attento al dialogo 
tra don Luigi e il duca) 

Duca {cnnducendo don Luigi sul davanti della scena) 
Don Luigi, chi vi avvelenò l’animo con si ‘ingiuriosi 
sospetti? Dite, perchè io lo smentisca all’istante. , . 

Luigi Ditemi innanzi tutto voi, se non è vero che nei 
' primi anni del vostro matrimonio, i Agli della du- 
chessa nascevano morti ... 

Duca Marchese di Las Navas, voi mi fate lina assai 
strana domanda. 

Luigi infine, duca d’Alba, foste voi presente al mio na- 
scere? 

Duca E non sapete ch’io combatteva accanto alla vostra 
culla? Non v’hanno detto che siete nato nel campo, 
il giorno della mia prima vittoria? 

Luigi Sì, la duchessa vi aveva seguito nel Belgio, or 
fanno ventidue anni. Ma voi non eravate là quando 
vostro figlio venne alla luce; e fu soltanto il do- 
mani, al vostro ritorno dal sacco di Gand che la du- 
chessa vi presentò questo rampollo che la salvava 
dal divòrzio. 

{Yargas, la cui attenzione ed il turbamento vanno sem- 
pre più aumentandosi, si è alzato in p'edi ) ,| 

Duca ( osservando Yargas ) Signor di Vargas, voi pren- 
dete mollo interesse a questo racconto. 

Luigi Ora il preteso giorno della mia nascila, il giorno 
’del sacco di Gand, il figlio d’un cittadino de’dintorni 
scomparve dalla sua culla. 

Duca Signor di Varga^, una simile avventura è acca- 
duta nella vostra famiglia. E poi, don. Luigi?' ' 

(Yargas cercando di soffocare la propria emozione, ri- 
tirasi alquanto in fondo alla scena ) 

Luigi. E questo fanciullo rapilo dalla sua culla . . . 

Duca. Ebbene I 

Luigi. La notte scorsa , uno straniero venne a dirmi ; 
Quel fanciullo sei tu ! 

Duca. E il. nome del cittadino, del padre? 

Luigi. Oh 1 monsignore, quel nome e un secreto tra me 
e lo straniero, al quale ho giurato di tacerlo, sino a 
tanto che non sia giunta l’ ora di portarlo degna- 
mente. 

Duca. Signor di Vargas, prima che la grazia reale vi 
avesse nobilitato, vi chiamavate ?... 
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Var. {con prontezza}- Albernot-van-Slad, ciltadlno di 
Bruges. , . , 

Duca, (a don Luigi). E colui che vi ha fallo una tale 
rivelazione, don Luigi, lo inconlrasle? , . . 

A mezzaoolle, ne’giardlnl della barónessà di Ber* 


ghes. 

Duca. Non arrivava egli dalla Spagna? < 

Luigi.. Così noi disse. 

Duca. Lowendéghem, certamente... che II signor Vargas 
ha ucciso, or sono alcune ore. 

Luigi. Egli, uccisol ... da voi! 

Var. (accorrendo a lui). In duello I in duello! 

Duca. E voi raccoglieste dalle sue labbra morenti la 
spie^zione di questo enigma ? 

Vor. NOj monsignore. 

Duca, (tra sé) lo lo indovinerò. 

Luigi Lowendéghem morto ! ^ 

Duca, {sotto voce a don Lu<gi). V’è in lutto ciò tale un . 
mistero, e tale un intrigo eh’ incomincio a compren- 
dere... Ne riparleremo. 

Luigi. Il più presto possibile, se vi piace, o signore, 
poiché irallasì del mio riposo !.. 

Duca Signor di Vargas , lasciateci ( Yargas fa alcuni 
passi verso il fondo). Questa mattina, mip figlio mi 
servirà di segretario 

Vor. ( tra sè, rivolgendosi alle ultime parole del duca ). 
Ed il messaggio di Geronimo 1 

Duca. ( tra sé osservando Yargas) Certo e’ sta per tra- 
dirsi ( ad alta voce) Marchese di Las-Navas, sedetevi 
colà e prendete aue’ dispacci 

{Don Luigi siede alta tavola a dritta, ilf Duca in piedi 
alla stessa dall’ altro luto). 

Vor. Monsignore, (al Duca retrocedendo d’alcuui passi). 
dìcesi qualche volta sia pericoloso . . 

Luigi, {esaminando il suggello) Un messaggio di Spagna 
colle armi dei rei 

Duca. Spezzatene il suggello, don Luigi, ed aprite quella 
lettera. 

Vor. {precipitandosi verso don Luigi)! Non raprlte, essa 
è avvelenala . . . forse. 

Luigi (alzandosi al duca) Signore lo credete voi? 

Vor. Datemela io lo conoscerò. 


J 
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Luigi {aprendo la lettera) A me questo onore? • 

Vor {strapprandogliela di rMno). A me questo pericolo ’ 

Luigi. Fermati, sciagurato. ' ^ I 

Duca (a don Luigi trattenendolo). Lascialo fare. “ * 

(\argas prende la lettera l’aspira, poi là getta sùtìà i 

tavola a sinistra). » 


Duca, (avvicinandosi a \argas, a voce bassa). Voi vi 
esponete in sua wce : l’amate dunque assai ! 

Vor. Come si ama ir proprio figlio, monsignore. Li , /7 
Duca, (ad alta voce). Ed osate «Nm elo i n 
Var. (accostandosi a don Luigi). Ebbene, si, io son suo. , 

padre ! 

Luigi Mio padre! 

Duca Delle prove, signore, delle prove di quanto asse- 
, me, subito. ' 

Vor. E Lowendéghem non è più ! 

Duco. Si, una delle vostre creatore certamente che avete • 

invialo a mio figlio, per fondare su tale rivelazione ' 

una favola, un intrigo. Indi, per assicurare il vostro 1 

mingo, vi siete disfallo di queU’uomo 
Luigi. Sarebbe possibile! 

, - P®*" convincerlo che io sono suo padre, don a , 

Luigi ha bisogno d'altro testimoniò fuor di lui stesso? 

hii*e^la^ffie?r è gettato 

Luigi. Iniqui ambedue, voi mi fareste benedire il \ 

stero in cui s avvolge la mia nascita, e maledire 
giorno in cui vidi la luce. Voi mi colmate di vergo- 
gna e di spavento! Lasciatemi perjpietà, lasciatemi! 

(esce dal fondo). ; 


SCENA VI. 

II Duea e Varcasi, > 

t 

(Il duca e yargas rimangono un istante come annientati 
da quelle parole; il Duca finalmente prorompe:) 

Duca. Vi ho sopportato con molta pazienza, o signore! *, 

t/fa tocca a me. Conte di Vargas, il vostro reale prò- f 
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lettore a me v’ imponeva qual segretario, ma egli non 
■ V* ha garantito dello scudiscio e della corda ... e qui 
io sono gran giustiziere. { Vo verso V uscio in fondo ). 
Ver. Sciagurato, che ho mai fatto ^ 

Duca. ( all’ uscio in fondo ). G u aw ié, a me ! 

Vor. E vent’ anni di sagrificii perduti in un istante, e 
perduti per sempre ) 'Lascia radi re la testa nelle mani' 
appoggiando i gomiti sulla tavola). 

Duìu. (ri to r nando eti le guardie -^ QuK 
Ver. (gettando gli occhi sulla lettera). Ah che véd^-I ciò 
che mi ha perduto potrebbe salvarmi?... Prima di 
consegnarmi alle guardie, vogliale, monsignore, gel-., 
lare gli sguardi sul poscritto della lettera del re. 
Duca, (accenna alle guardie di allontanarsi, prende la- 
lettera e legge ) « No, Fernando, lo non voglio che 
* il signor di Vargas si tolga dal vostro fianco. . » 
Vor. Che è quanto dire, che Vostra Eccellenza voleva 
allontanarmi della sua persona. 

Duca (leggendo). « Io l’ho posto accanto a voi come un 
« altro me stesso; non dimenticale ch’egli è mia ani- 
« ma e corpo, o che se dell’anima sua io rispondo 
« a Dio, dei corpo, risponderete voi al re. — i\li siete 
a caro, Fernando, come un figlio, come se (oste san- 
’ « gue mio, ma sapete che quando ne ho di guasto, 
« io non esito a farmelo cavare. Ciò dello che il cielo 
« vi aiuti ! » 

Vor. Firmalo: •• Io, il re.» 

Duca, (spiegazzando la lettera con tVo). ^losa politica, 
non me ne libererò io mai? questo péfeonaggio mi 
seguirà dappcrlullo, perfino sul mio trono? Vi ha 
qui forse altro sovrano fuori di me? G^iaed ìel (le 
guardie ricompaiono. ) ' 

Var. Signore, innanzi sfidare la volontà di Filippo, pen- 
sale alla fine di don Carlos 
Duca. Conte di Vargas, questa minaccia somiglia ad 
una preghiera l In ginocchio or dunque, o la morte; 
scegliete, il vostro sangue, o l’onta vostra, come vi 
aggrada. 

Var. Vostra eccellenza è troppo generosa . . . scelgo la 
morte! (arrestandosi, tra sè). Ma che.fo io mai?.. . 
. ho io il diritto di morire par un miserabile orgoglio? 
“la mia missioni non è per anco compiuta, (s’accosta 
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al duca e s inginocchia). 0 patria mìa, io ti dono ben 
più che ia vita! (al duca) Che esigete dal vostro se- 
greta rio ? 

Duca (presentandogli un foglio). Scrivete: i Non ebbi 
mai figlio ». (Yargas si turba e lascia sfuggire di mano 
la penna. Il Duca la raccoglie e gliela presenta). 
Ver. (dopo aver scritto). E poi, eccellenza? 

Luci. < E se asserii il contrario fu menzogna ed in- 


SCENA VII 

con una sentenza, Don eseguito, 

e detti. 

4 

Duca, (prendendo la sentenza.) Signor di Vargas , voi 
vi fate cercare. 11 condannato ed il carnetice sono 
pronti : sottoscrivete la sentenza d’ Egmont. 

Vor. Ma . . . 

Duca Sbrighiamoci, signor presidente- 

Luigi. Grazia, monsignor, grazia per Egmont! (odesi un 
sordo battere di tamburo lontano). 

Duca. Signor dì Las-Navas.' la vostra compagnia vi re- 
clama ai piedi del patibolo. 

Luigi, (traendo la spada e gettandola al suolo). Io non 
sona più soldato di Spagna. 

(L^-um^e prende una penna sul tavolo a dritta e là 
presenta a Va» gas). 

Yar. (consegnando al duca la sentenza firmata). A lui il 
delitto 1 a me l’onta ! a Dio la vendetta l 

Duca (rimettendo la sentenza all’usciere). Si solleciti. 
Signor di Vargas, accompagnatemi sul balcone, e te- 
netevi al mio fianco: è dovere del giudice di assi- 
stere al supplizio del colpevole, (s’ode il battere del 
tamburo lotihno che a poco a poco s’ avanza ) 





ATTO OUAUTO 



Camara. nel palazzo del governatore, nell’angolo a sinistra ' 
una finestra aperta, con cortine e balcone ; dallo stesso 
luto, sull’ innanzi una porticina serrata; in fondo una 
gran porta a due battenti. Nell’angolo a destra una porta 
con incastratura: questa porta mette alle stanze da letto 
del duca : dallo stesso lato, sul davanti, una porta celata 
dalla tappeziferia ; una tavola a dritta, con poltroncina e 
scranni. £ notte: havvi un lume sulla tavola. 


. SCENA PRIMA. 


Jetter e Geronimo. 

(Escono dalla stanza da letto del duca con una valigia 
che essi portano Giunti in mezzo alla scena, la ae~ 
pongono come per riposare). 

\ 

Jet. Auf! 

Ger. Coraggio: abbiam terminato. 

Jet. ( sedendo sulla valìgia ). Ragion di più per poter 
prendere respiro. 


ATTO QUARTO 


H7 

Ger. Poltrone 1 

Jet. E poi, Geronimo, prolunghiamo i nostri saluti; poi- 
ché, dopo questo fatto, ognuno dalla sua parte, tu in 
Ispagna, dietro al duca d’Alba : ed io qui nel palazzo 
del nuovo governatore, il duca di Medina Celi, 

Ger. Ecco, son due giorni appena che noi siamo fra- 
telli di servìzio ... e di tavola . . . 

Jet. E dire che stiamo per trincare assieme per Tultima 
voltft I ' 

Ger. Di chi è la colpa? 

Jet. Del duca d’Alba che ci abbandona... suo malgrado. 
Ger. E di te, Jetler, che non vuoi seguirlo. 

Jek In Ispagna 1 
Ger. E perchè no? 

• Jet. Impossibile. Il tuo duca, che il cielo certamente 
punisce per T assassinio del conte d’ Ei^mont , il tuo 
duca non è più governatore de’Paesi Bassi : ora que- 
sto palazzo è del nuovo governatore^, e 'siccome io 
sono uno de’ mobili della casa, così rìman’go. 

Ger. Ed^ io parto; poiché Filippo è il rappresentante di 
Dio; il duca d’Alba è il braccio destro di Filippo, ed 
' io sono il pugnale del duca d’Alba. 

Jet. Ma tu sei spagnuolo, ed io son Belgici Viva il rei 
è il tuo grido ; il mio : Viva la patria 1 e sotto que- 
sto livrea di servitore, il mio cuore fiammingo batte 

{ )iu libero ogni volta che uno di questi ospiti inso- 
enti che lo stxaolero ci manda, sì dispone a partire.., 
{si alza). Ah per san Giorgio 1 se l’esercito dell’in- 
dipendenza ... . 

Ger. Avesse una cantina come quella dfil governatore, 
diverresti un eroe, non è vero ? 

Jet. Vedresti ! 

Ger. Frattanto, belgiaLper natura . ùbbriacone per in- 
dole, mobile di questo palazzo per rimanenza, non li 
muovi di qui che per condurre ì tuoi ospiti, e non 
aprì bocca che per bere alla loro salute.- 
Jet. Andiamo dunque a bere alla tua. {riprendono la 
valigia, e sHncamminano per uscire dalla porticina a 
, sinistra). 
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SCENA II. 

• Il Duca e detti, poi Warg^as. 

Duca, {entrando dalla porta di fondo). Geronimo. 

Ger. Comandi, eccellenza. 

Duca. Noi dobbiamo partire allo spuntar del giorno : 
sarà tutto pronto? 

Ger. Sì, monsignore 

Duca. Basta. {Jetter e Geronimo escono). Geronimo e 
Vargas, il mio satellite e il mio segretario, ecco le 
due sole persone che m’ accompagneranno nella mia 
fuga : ed anche di questi due uomini uno solo ne 
‘ vorrei... Pazienza 1 non è allorquando fo ritorno al 
mio signore che io possa disfarmi del guardiano che 
mi ha dato {Vargas entra dalla porta di fondo). Ri- 
■ chiamarmi in Ispagna 1 darmi per successore un Me- 
dina Celi... E se io rifiutassi d obbedirei e se io te- 
' nessi ancora il mio froverno!... Ma già col mio potere, 
'' , tutto si ^ allontanato da me , e i soldati che difen- 
• devano lae^iia persona, e gli adulatori che presta\’ano 
omaggio al mio potere... voi solo, conte di Vargas, 
dimenticando dolorosi rancori, voi solo mi siete ri- 
masto fedele. 

\ar. Siete un sì gran capitano ! 

Duca. Ciò che mi consola nella 
mi esalta nella mia caduta, è eh" io lascio più nulla 
a fare dietro di me nel Belgio. Con lo stesso colpo 
ho abbattuta la lesta d’Egmont e la causa della ri- 
bellione. . Dove sono i clamori. che mi minacciavano? 
non ve lo aveva io dello ; Dio épegne il fulmine nella 
pioggia, si estingue la rivolta nel sangue 
f or. Siete un sì gran politico! 

Duca. Che! diverreste cortigiano, signor di Vargas? 
Vor. Per farvi dimenticare quanto avete perduto. .. H 
vostro scettro di governatore nelle mani d’un intri- 
gante; la vostra spada di capitano imprigiònatotnelìa 
guaina; e, più di tutto ciò, il vostro nome che vi 
sfugge con don Luigi. 




mia disgrazia, ciò che 
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thea. Basta. É l’ultima notte che io passo nel Belgio... 
ch’io provi almeno un po’ di riposo. 

for. Volete dunque eh’ io vegli solo. 

Duca. Conte di Var^as, a domani. 

Var. Dormite; monsignore. ( il duca esce daUa porta a 
dritta). 

. I 

SCENA III. ' 

» • 

\nvgsis solo, con gli occhi fissi sull’uscio che il Duca 

ha chiuso. 

Dormire, tu! d’altro sonno che quel della morte!... Oh 
no ; ben vi sarà nel Belgio una fossa per ambldue. Che, 
i semi d’un’insurrezione che ho sparsilo questa città 
non staranno ancora per nascere? Che, il sangue dì 
Egmqnt non basterà per fecondarli ? Mi sarei troppo 
fidato del principe d' Orango? (s'accosta alla finestra). 
Ho bel guardare, ho bello prestar orecchio., non un 
moto nella capitale, non un fremilo che aiìnunzii lo 
svegliarsi del belgico leone! Oimè, tutto dorme ad 
eccezione' di me; l’odio s’affievolisce nel cuor de’Gam- 
minghi; e domani^l più insolente de’ loro padroni, 
il più accanito de’m^ nemici, uscirà da Brusselle in 
pieno giorno; come un padre dalla propria casa, senza 
che una maledizione lo accompagni nella sua fuga, 

' senza che una pietra lo saluti nel suo cammino, («t 
curva con dolore sul davanzale dalla finestra.) 


SCENA IV. ' • 

■ ... i . • 

¥argns e Jetler. .. . 

, f . r 

“ - ' • . • . ! . >! « 

Vor. (rivolgendosi). Siete voi, Jetter. . , . 

Jet. Si, 0 signore. ‘ . 

Vor. ( accostandosegli ) Perchè venite a quest’ ora? 

Jet. Per salvare i vostri giorni. 

Vor. E che? sarebbero essi in pericolo! ; •' 
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Jeli Venite, io vi dirò poi . . . seguitemi. ’ 

\ar. Ch’ io ti segua ? spiegali dapprima. ' ’ ' " ' . 
/ei. Altrove. Orsù, venite. ' ' 

Vor. Qui devi parlare. ■ ' 

Jety Doa Luigi ... 

Yar. É lui che attenta a’ miei giorni? * ’ • 

Jet. Oh! 

Vor. Io gli ho fallo assai male...^ 

Jet. Don Luigi mi ha scritto che questa sera una banda 
di ribelli si raccoglieva alle porle di Brusselle contro 
il duca d’Alba e contro voi. 

Vor. Finalmente! 

Jet. E che con il favore delle tenebre verrebbero ad 
assediare questo palazzo, che le guardie vallone più 
non custodiscono, per islrapparvi , innanzi che par- 
' lano, il governatore e il suo segretario. 

Ver. (camminando a gran passi). Dio ra’ avrebbe esau- 
dito? Dunque avvi ancora coraggiosi cilladi^é de- 
' voli, eroi popolani il cui sangue arde nelle sw vene, 
che non dimenticano gli odii, e il cui braccio sa ,fe- 
‘ rire! lo non osava piu sperarlo^ . . Qnisci ! . . . ' 
/et.' Don Luigi fu visto tra i faziosi I 
Vor.' Non chiamarlo [)iù don Luigi; chiamalo Filippo,; è 
il nome de'suoi avi, è il suo. — Coraggio, mio uglio ! 
Jet. V’ingannale, signore; non è con dtlilli ch’egli vuol 
■ servire la 'causa nazionale. '«''Avverti Vargas , ini 
‘ scriss’egli; io salverò colui che mi fu padre. » • 
Vor. Il duca d’Alba suo padre! ed egli vuol salvarlo!.. 
- oh, giovinetto, lo yedremo. » 

Jet. Io vi aspetto, o signore. ' ‘ ' 

Vor. Jelter, che Dio li ricompensi, poiché lì devo ben 
più che la vita. 

Jet. Venite dunque. 

Vor. Parli tu solo. 

Jet. E voi? ’* 

Vor. Io . . . rimango. 

Jet. Ma riflettete . . . essi ponno capitare da un istante 
all’altro (accostandosi alla finestra). Vedete voi quella 
luce rossastra all’ orizzonte? son essi che incendiano 
la i»rla d’Anversa. 11 principe d’Orange è, dicesi nella 
città, ed è pronto a soccorrerli. 

Vor. lo rimango, li dico. 
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Jet. Ma è una morie orribile che vi preparano ! 

Vor. Lo so. , 

Jet. Una morie piena dMgnominia e di torlùre. 

Var. Ma saremo in due. non è vero? 

Jet 11 duca d’Alba e voi. - , 

Var. Anco una volta, lo rimango. 

Jet. Ma è una pazzia. 

Var E non mi comprendi lu? Egli è la, colui che io 
seguirò dappertutto; élla gogna, sul patibolo, all in- 
ferno... il duca d’Alba è làì:3 
Jet. E non volete fuggire senza dii lui 1 
Var. Voglio che noi moriamo insieme. Orsù parli. 
ter parte). • ‘ 

' SCENA V, . 

\ 

Oeroulmo, un PrSj^loniero. 

* . • ' ' ' i 

(ìer. Signor di.VargàsI , 

Vor. Geronimo, sei lu che mi chiami? 

,Ger. Si , 0 signore, ecco un uomo che fu arrestalo vi- 
cino, il palco d’ Egmont , mentre eccitava il popolo 
alla- rivolta. 

Var. Ahi 

(ìer. Devo^ consegnarlo alle guardie del nuovo gover- 
tore ? ,‘ • 

Vor. No, essi lo lascerebbero fuggire : lo custodirò io. 
Va a prendere un po’di riposo mio buon Geronimo. 
Ger. Il duca d’Alba m’ha comandato di tenermi desto 
per esser pronto a’suoi coraatidi ; io passo la notte a 
trincare con Jeller. 

Var. Prendi, allora; ecco alcuni carlini per fare i tuoi 
saluti al vino del Reno, 

Ger Grazie, signor conte, {esce dal (ondo). 

Var Ciò va bene: egli è già per metà ubriaco. Esami- 
niamo il prigioniero- 


. y 
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SCENA VI. . 

Il Principe d’Oranftre, vestito da contadino belgio, 

e t’arjgan. 

Vof. {seduto accanto- al tavolo a dritta). Chi siete? 

J'rinc. Un povero belgiot^ch’ebbe la sventura . . . 

Var. Di piangere apertamente il conte d’Egmont. 

Wnc. Aimè ! è vero. 

Var. E l’impru^za di prendere gli Spagnaoli a con- 
fidenti delle we^agrime. 

Princ. Gli sgherrani del signor di Vargassonosi perfidi! 

Var. (alzandosi). Perdìo! parmi di riconoscere questa 
voce, (chiude la porta in fondo, poi esamina il prj- 
gioniero al lume d’ una candela che sta sulla tavola). 
Ahi r esercito è poco lontano, poiché il suo generale 
è in Brusselle. 

Princ. (con indifferenza). Che dite voi? 

Var. Non nascondetevi più oltre, principe d’Orange; i 

.'miti avvisi vi sono arrivati e ne avete approffiitalo. 

Princ. Sono un sempiìce contadino di Fiandra, signore; 
lasciatemi quel che s^o, e non mi ponete una testa 
da principe sulle »p8«ef^er prendervi poi il trastullo 
di farmela cadere. 

Var Un po’ di fiducia, conledi Nassau ; è un amico che 
vi parla, un amico che vi ascolta. Son io che v’ ho 
.sottratto alla fine dì Egmonl, son io che vi ha fallo 
avvertire di quanto maturavasi in Brusselle, e che 
altro non aspettava che la vostra venula. 

Princ. Il signor presidente del tribunale de’Dodici è un 
abile inquisitore. 

Var. Dubita di me!... lui! e in questo stesso istante 1 
Ben m’ avete prestalo fede ieri notte , nel giardino 
della baronessa di Berghes. 

Princ. Come posso dimenticare che il signor di Vargas 
è capo d’un tribunale che lutto vede e tutto conosce? 

Var. Guglielmo il taciturno, ah ! questa prudenza è spinta 
all’estremo 1 Che voi mi disprezziate innanzi a’testimoni 
saprò sopportarlo -, io sono di quelli che creano i suc- 
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cessi, ma che non ne profillano: a me iapena, a voi 
la ricompensa; a voi la gloria, a me l’ infamia. Ma 
noi slamo soli, una parola di riconoscenza dalla- vo- 
stra bocca, conte di Nassau, sarebbe giustizia... Ma 
nulla, nulla... Oh non m’aspettava quesl’ultima ma- 
ledizione I 

Princ. Conte, v’ha speranza di buon successo per noi 
se il signor di Yargas pensa ad abbracciare la nostra 
causa ? 

Var. Unire l’insulto al disprezzo, è troppo 1 mentre 
quand’io abbracciava la causa della patria, voi ed 
Egmont facevate pompa de’voslri matilelli dorati alle 
feste dello straniero. Son più di treni anni che vivo, 
m’aCfatico e muoio per questa nobile causa. Sì, prin- 
cipe. essa è vicina a trionfare per opera mia, e senza 
di voi , poiché non volete darvi a conoscere. Essa 
trionferà senza di voi, perchè ha un capo degno di 
lei, don Luigi. •< . 

Princ. Il figlio del duca d’Alba 1 
Var. n figlio d’un uomo che ben presto conoscerete. — 
Un rumore!... Il duca certamente!... 'Ebbene, a don 
Luigi s’aspetta il condurre a trionfo l’opera mia, a voi 
r ascoltare la giustificazione della mìa vita. Dio sia 
lodato che mi dà un tal testimonio, [origliando al” 

• l'uscio del duca). Ecco ch’ei viene. 

Princ. Il duca d’Alba 1 

Var. (aprendo la porta secreta nascosta dalla tappezze- 
ria). Entrate qui; voi potrete udire quanto il duca e 
il suo secretarlo stanno per confessare innanzi a voi 
e innanzi a Dio. [chiude la porla). 

SCENA VII. ; 

1 II nuca, e : 

Duca, (in abito negletto entra s-nza veder Vargas, si 
" avanza e s’ appoggia ad una gran sedia a bracciuoli 
che è accanto alla tavota)-. Non potrò dunque gustare 
un’ora di sonno? (siede sopra una scranna). E dicesi 
che d’Egmont, pochi momenti prima del suo supplizio, 
dormiva cosi bene che bisognò svegliarlo. - i ; 
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Var. (che s’ è avanzalo). É vero. 

Duca- Io non son solo... DI Vargas! 

For. Che al pari di voi, signore, cerca il sonno intrat- 
tenendosi con sé stesso. 

Duca Che ! siete ancora al punto di litigare con la vo- 
stra coscienza? ..io vi credeva attore più agguerrito... 
Far. E che, come voi, signor duca, questa è l’ ultima 
notte che lo passo .. 

Duca. Nel Belgio. ‘ . 

Far. E Tultima parte che sostengo. 

Duca. Grazie al vostro reai protettore che ci richiama. 
Vor. Grazie a voi che ce ne fate scacciare. 

Duca. Io! 

Far {appoggiandosi al dorso della poltroncina). Perchè, 

■ sia dettò fra noi, voi sareste ancora viceré delle Fian- 
dre senza gli errori che avete commessi come gover- 
natore e come capitano. 

Duca. Signor di Vargas , voi dimenticale con chi par- 
late. 

Far. A un nomo che punisce con la morte' la verità, 
nella bocca di coloro che, come Egmont, hanno il 
coraggio di fargliela sentire. < 

Duca. In tal caso statevene in guardia 1 
Far. Non importa. Provo bisogno di dirvela, una volta 
almeno... questa notte, per esempio. — Dapprima, vi 
dirò che fu un grand’errore lo spedir voi nel Belgio. 
Ciò ricade interamente sopra Filippo 11 e su me che 
• l’ho consigliato. Successore di Margherita di Parma, 
voi avete esarcerbato i partili ch’es.sa aveva lasciato 
nascere. Voi avete espillalo l’oro de’ciltadini, violali 
i privilegi de’ nobili, ferito la coscienza de’ cattolici; 
irritale le passioni de’ dissidenti. Stabilire il tribunale 
de'Dodici e l'inquisizione su questa terra di fede pura 
e d’antica libertà, era coltivare, col sangue de’ mar- 
tiri, le ideed’indipendenza e di ribellione.! Fiamminghi 
sono pazienti, o signore; ma inviando nelle loro città 
e nelle loro campagne i vostri soldati a rapire le loro 
donne, ed ergendo patiboli per mietere le loro teste, 
voi metteste loro la rabbia in cuore e il ferro in ma- 
no; avete distrutto le cittadelle, incendiale le città. 
. saccheggiale le provincie, ciò che rese la guerra le- 
gittima e nazionale ; voi avete accanitamente perse- 
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guitato i Fiamminghi, Ali avete trattati come bestie 
aelvaggie, ciò che li ri^sse alla disperazione èd alla 
necessità di morire o di vincere . . . Ecco quello che 
avete fatto, o signore, (siede in faccia al duca}. 

Duca. Presidente del consiglio de’ Dodici, contìdente di 
Filippo 11, chi vi diede il diritto di censurare la mia 
condotta ? 

Var. Governatore , iq^ ho numerati i vostri errori ; 
uomo, degg’io ramm^tarvi i vostri delitti? 

Duca. Parlate per conto vostro, o signore ; per me ho 
il battesimo della gloria. , 

Vor. L’omicidio l’ha cancellata ! (si alza). Sì, il vostro 
nome è grande tra i piu grandi nomi ilei secolo. Fra- 
tello d'armi di Carlo ,V, vincitore di Francesco I e 
di Baiardo, rivale del duca di Guisa e del principe 

.d’Orange, la vostra gloria è più vasta degli Stati, di 
Filippo, ove il sole mai m» tramonta. Ma la vostra 
crudeltà ò ioseparabile dalla vostra gloria ; e siccome 
la ruggine corrode il ferro , il sangue scancellerà il 
vostro cornei , . 

Duca, {alzandosi). Don Giovanni di Vargas,, prima di 
lasciare le Fiandre, mi resta ancora una giustizia da 
fare, e la farò perdio! , « 

Yor, (corre alla porta a dritta verso la quale dirigevàsi 
il duca). Frattanto voi m’ascolterete sino alla fine. 

Duca. Quale audacia 1 ( Jargas rompe la punta del suo 
pugnale nella serratura, poi si getta il manico. Il duca 
ationito . va a sedersi nell' angolo d’ una poltrona a 
sinistra). 

Var, (ritornando). Sapete voi, signor duca, che se io 
avessi a morire questa notte, voi non tardereste a 
seguirmi? ni duca non risponde). Aioì avetì l’aspetto 
più vecchio e più abbattuto del mio. (il duca si raf- 
frena a stento, \aryas s’avvicina al tavolo sul quale 
s’ appoggia). In fatto, voi siete più vecchio di me, 
avevate cinque anni di più di me al sacco di Gand. 

Duca. Di Gand 1 

Var. Dove per la prima volta ci siamo incontrali faccia 
a faccia. 

Duca, Voi ci eravate ? 

Var. Noi vi ci siamo battuti , voi per il re, io pel mio 
paese. 
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Duca. Pel vostro paese! ’ V ‘ ' ' • - 

Vof. Poiché io sono cittadino dì Gand, ìol 
Duca. Di Bmgì^s volete dire? 

Yar. Di Gand ^e vi aggrada, monsignore. 

Duca. Albernol Van Stad?... •• 

Yar. Rober!o d’Artevellel ‘ < 

Duca ( alzandosi i. Roberto d’ Artevelle ! 

Var. Sì Roberto d’Arlevelle. * ' i 

Duca ( andaudoqli incontro ). Il capo 'dell' insuiTezìone 
fiamminga, che fu credulo estinto? 

Por. E che sopra visse alla sua sconfitta per vendicarla. 
Duca, (facendo un passo ad oqni risposta). Che ha can- 
giato nome, e sì è insinualo ne’consiglì del re. . ’? 
Tur. Per spingerli al male e dal male alla rovina. 
Duca. Che ha salvato il principe d’Orange? 

Vor. Per dare un capo visibile all’ insurrezione di cui 
era l’anima, e che consegnò a’ vostri nemici i vostri 
piani dì guerra per fare d’un generale invincibile* pn 
soldato fuggiasco e senz’armi. 

Duca, [ricadendo sulla vollrona). Oh tradimento ! ' 

Var. Ed ora mi comprendi tu? Ora è la tua volta d’es- 
sere umile e tremante innanzi a me: depongo itmio 
fardello, getto la maschera, e dopo ventanni di silen- 
zio, di umiliazioni e di sacrificio... finalmente ho par- 
lalo... ho parlato. 

Duca, {alzandosi). Proscritto, ora tu stai per pagare con 
la tua vita il tuo malcauto orgoglio A me qualcuno! 
Olà, guardici Mentilo conte di Vargas, il favore i .ale 
ora più non li copre col suo scudo. Tu bai dimen- 
ticato. Roberto d'Arlevelle, che la tiia lesta vale lan- 
t’oro quanto pesa. — Olà, alcuno! Geronimo T dor- 
mono lutti in (ftlesto palazzo? ( all'uscio in fondo ). 
Chiusa anche questa 1 è dunque una prigione! 

Vor. Meglio ancora, una tomba, { conducendolo alla fi- 
neslra).. Ascolta e guarda. ' ’ 

Duca., (alla finestra). Gente armata passa fra l’ ombre, 
e attorniano questo palazzo. ' ' 

Var. Sono i fratelli di Roberto d’Arlevélle, iluoi buoni 
cittadini del Belgio, fiamminghi di puro sangue, che 
vengono a dare il loro addio 'al duca d’ Alba ed al 
suo segretario. 

Duca. Abbattono le porle. 
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Var. Sono le loro accette che fan prova contro 'i mùrl 
di questo palazzo, prima di urtare coi nostri petti. 
Duca. Mi direte voi che cosa significa tutto questo? •• 
Var. Come! non Io indovinate? Orsù, ministro di Fi- 
lippo 11, quand^i risveglierete voi dunque? Gove^ 
nature del fielgì^com prendete voi finalmente chi sia 
il popolo che voi volevate opprimere? Che! avete 
vissuto, vegliato, dormito nel pensiero che il leone 
belgiSLnon avesse più denti, nè unghie, e che dicias- 
sette pro'incie si lascerebbero scannare coma pecore! 
Ebbene, dietro a- im i ora il leone scuote la sua cri- 
niera. Giudici d'Egmont, ecco che il popolo viene a 
giudicarci la sua volta, (grida e chiarori di fuoriì- 
Duca. É dunque una cospirazione di cui il signor di 
Vargas n’ è il capo ? ■ ■ 

Var. Uno più degno, signore: mio figlio, o vostro figlio, 
come vi piace. * ■,* 

Duca. Don Luigi. 

SCENA Vili. • ; 

Don Liulgi e detti. > 

' • ' . ■> 

Luigi. ( dalla porta a sinistra ). Siete ancor qui , scia- 
gurati! • ■ 

Duca. Ah ! 

I uìgì {entrando). Fuggite, o siete perduti. 

Yar. Duca d’Alba, intendi tu? É la morte che sale, 
(alcuni colpi odorisi aU'uscio della camera del duca). 
che picchia a questuiselo. 

(accorrendo all’uscio), lo corro a trattenerli, se 
\ mi fia possibile. Voi salvatevi per di la. ( indicando 
loro la porta a sinistra) 

Duca, lo fuggirei .. Voglio piuttosto vedere se questa 
turba insolente non retrocederà innanzi al duca d Alba. 
Luigi. É il popolo in arme, monsignore; tutto il pa- 
lazzo è circondato : meno questa uscita in fondo alia 
quale sta un corpo di guardie vallone. 

Duca Ah! * ' 

Luigi. Che difenderà la vostra ritirata. 
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Duca, {córrendo alla porticina). Per insanguinarla al- 
meno. ' i 

\àr. (gettandosi fra lui e lo porta. Tu non uscirai. 
Duca. Miserabile! 

Luigi Troppo lardi! {la porta a dritta cade di fuori, 
* la folta s'arresta, trattenuta sulla''sogl>a da don Luigi; 

\argas è a sinistra, innanzi alla porticina; il dùca 
• ricino alla ^nestraj. 

-■■■■• • ■ ' f>.. ' 

■ •• SCENA IX. 

... L ^ 

Gidolfo, Popolo e detti, >. 

fiid. t-i alla testa del popolo sulla soglia della porla) 
Morie al duca! morte a YargasI 
Luigf-. Nop enlrerele qui che calpeslando il mio, corpo. 
Gid. Largo, signore, o sciagura per voi I 
Var. (turbato, abbandonando l’uscio). Mio figlio... .ucci- 
dono mio figlio... oh! 

Luigi. ( respingendo la turba con la spada ) Indietro ! 

indietro ! * >.- 

Gid. É un traditore... orsù , innanzi ! (intanto che suc- 
cede questo moto, compare Geronimo con armi). 

Duca, (accorrendo a Gcs animo). Armi ! 

Ger. (traendolo seco). Venite. 

Gid. Morte al figlio del duca d’Alba ! 

Pop. (accorrendo su don Luigi) A morte! 

Yor. [gettandosi innanzi le spttde). É mio figlio! ucci- 
dete me ma risparmiale il figlio mio! 

Gid [riconoscendo \argas ch’egli ha ferito). Vargas 
solo ! ■ : 

/^.SCÉNf^.ÙLTlMA 

Vargas, Aon Principe «IM>- 

range,--B*opoJ]»‘je 1S«Ì4«li.'coa torcic ed armi. 

[Vargas ferito,, rincùtà 's'^nule da don Luigi e viene 
a cadere sull’ ìnnami- d^^ 

,v.., J , 

Luigi. Mio padré L'^. oihié-!"-.. V. *:■ 

Vof. Ferito! r 
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Oid. Si è fatta giustizia dì Vargas, Vargas traditore! 

T'or. {sollevandosi e conseijnando a don luigi una chiave) 
lo traditore!... don Luigi... là, là.. . {gli indica la 
porticina a dritta, che don Luigi corre ad aprire). 

* Tulli {alla vista del principe d’ Grange che esce, escla- 
mano) Il principe d’ Grange! 

Frin. (accorrendo a \argas). Ferito mortalmente! 

Vor. Guglielmo di Nassau è egli convinto. .? 

Princ. {agli astanti). Compagni, il Belgio perde un grande 
cittadino, (togliendosi il cappello). Salute all’eroe di 
Gand! a Roberto d’Arteveile. 

Tutti (inginocchiandosi). Roberto d’Artevelle! 

Luigi. Mio padre ! 

Vor. (abbracciando don Luigi). Finalmente... grazie, o 
mio Dio! Coraggio, miei tigli!... perseverate... perse- 
verate... Dio è giusto... e la vostra causa è santa! 
(muore). 


FINE DEL DRAM.MA. 
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